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La seduta è ajierta alle ore 10,30.

MATTAEELLA, segretario ff., dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Determinazioue della data di discussione di 
mozioni.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno, al pun­
to, I, reca là determinazione della data di di­
scussione delle seguenti mozioni:
' Numero 89, degli onorevoli Capria, De Pa­
squale,, Mattarella, locolano, Cagnes e Russo 
Michele: ■

« L’Assemblea regionale siciliana

considerata la legge regionale 10 luglio 1970, 
numero 14 che blocca i concorsi per nuove 
assunzioni di personale alla Regione;
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considerato che la predetta legge è ispirata 
alla esigenza di non compromettere le finalità 
della riforma bm’ocratica in  corso di esame;

impegna il Governo regionale

a revocare i decreti assessoriali num eri 1270, 
1271, 1272 e 1273 del 17 luglio 1970 pubblicati 
sulla Gazzetta ufficiale del 7 novembre 1970, 
numero 49 emessi in aperta violazione delle 
leggi della Regione » ;

Numero 90, degli onorevoli Corallo, Bosco, 
Rizzo e Russo Michele:

« L’Assemblea regionale siciliana
premesso che, secondo l’annuncio dato nel 

corso di una recente conferenza-stampa da 
una società italo-americana, sarebbe immi­
nente la realizzazione di una raffineria di olii 
minerali nella parte del litorale compreso tra  
S. Vito Lo Capo e Custonaci a ridosso del 
Monte Cofano;

rilevato che la zona prescelta per la ubica­
zione dell’impianto di raffineria è annoverata 
tra le più pittoresche del paesaggio costiero 
della Sicilia e che la bellezza incomparabile 
dei luoghi è suscettibile di una cospicua va­
lorizzazione economica, resa possibile dal sor­
gere di organiche iniziative turistiche, tan t’è 
che, nei programmi di utilizzazione del te rri­
torio, detta zona viene destinata dalla Cassa 
per il Mezzogiorno ad ”insediamenti turistico- 
residenziali” e ad ”impianti alberghieri per 
turismo residenziale ed extra-regionale” ;

considerato che la realizzazione dell’annun- 
ciato impianto, oltre che danneggiare irrim e­
diabilmente un ambiente di tale bellezza ed 
oltre che compromettere lo s\àluppo tu ri­
stico dell’intera zona per l’immancabile in­
quinamento delle acque e delle coste, provo­
cato sia dalla raffineria sia dalle petroliere che 
la riforniranno, è suscettibile di determinare 
fìnanco il sovvertimento di un equilibrio na­
turale, con la conseguente estinzione in loco 

"di una abituale fauna m arina e con l’allonta­
namento verso altre coste delle naturali tra ­
smigrazioni annuali di molte specie di pesce 
azzurro e del tonno in particolare;

considerato che il valore economico sociale 
derivante dalla realizzazione dell’impianto di 
raffineria, ai cui cicli di attività potranno es­
sere addetti non più di. cento unità lavorative,

è di risibile entità rispetto a quello molto più 
vasto rappresentato dalle attività pescherecce 
locali e dallo sviluppo turistico della zona in­
teressata,

impegna il Governo della Regione

a non consentire che nel tra tto  di costa adia­
cente a S. Vito Lo Capo ed in quella compresa 
nel Golfo di Castellammare vengano realiz­
zati impianti industriali comunque suscettibili 
di offendere la bellezza deU’ambiente e di 
arrecare danno all’economia peschereccia e 
turistica della zona, m ediante l’inquinamento 
delle acque m arine e dell’atmosfera » ;

Numero 91, degli onorevoli Scaturrd, Man- 
nino, Capria, Russo Michele, Trincanato, Gian- 
none, Cagnes, Carosia, Carfì, Giacalone Vito, 
A ttardi, Messina, Marilli, Rindone, La Torre 
e Avola;

« L’Assemblea regionale siciliana
considerato che il disegno di legge sulla 

riform a dell’affitto agrario risultante dalla 
unificazione delle proposte di legge dei sena­
tori Cipolla e De Marzi, approvato nel dicem­
bre 1969 a larghissima maggioranza dal Senato 
della Repubblica non è stato ancora approvato 
dalla Camera dei deputati;

considerato che la m ancata approvazione 
entro la fine della decorsa annata agraria (seb­
bene vi fossero precisi impegni in tal senso) 
ha consentito agli agrari italiani di incassare 
dai fittavoli molte decine di m iliardi di lire 
in più, rispetto ai canoni dovuti in base alla 
legge approvata dal Senato;

considerato che tale ingente somma, di cui 
non meno di 7-8miliardi interessano la Sicilia, 
viene sottratta  agli investim enti agricoli ed al 
tenore di vita dei contadini affittuari coltiva­
tori diretti, con gravissime conseguenze sulla 
agricoltura e sulla società tu tta , specie nella 
Italia m eridionale e in Sicilia;

considerato inoltre come la rapida approva­
zione della legge in questione e la sua entrata 
in \dgore costituisca una tappa importante per 
l’avvio a soluzione della questione agraria, 
condizione fondamentale per risolvere la que­
stione meridionale;

constatato come alla Camera dei depatâ ^̂
d a  parte d i  t a l u n i  gruppi politici sia 
messa i n  atto u n a  m anovra a f f o s s a t r i c e

'stata
della
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legge, attraverso la presentazione di emenda­
menti modificativi del testo approvato dal 
Senato;

visto il grande interesse che il problema 
riveste per la Regione siciliana di cui sono 
chiare dimostrazioni le numerose m anifesta­
zioni unitarie di lotte che si ripetono in varie 
zone dell’isola e le prese di- posizione di nu­
merosi Consigli comunali attraverso la vota­
zione, spesso unanime, di vibrati ordini del 
giorno con cui si reclama la rapida approva­
zione della legge nel testo del Senato,

fa voti

affinchè la Camera dei deputati approvi, 
entro l’attuale sessione, la legge sull’affitto 
agrario in questione nel testo approvato dal 
Senato, respingendo tu tti gli emendamenti 
che dovessero essere presentati

impegna il Governo regionale

a fare imm ediatam ente i passi necessari 
presso il Governo centrale per indurlo ad una 
chiara presa di posizione a favore della legge 
secondo quanto richiesto con la presente mo­
zione ». '

Per la mozione numero 
data propone?

ì, il Governo quale

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. A turno ordinario.

CAGNES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAGNES. Signor Presidente, data la urgen­
za della decisione che vien,e chiesta al Governo 
da parte di alcuni componenti della Commis­
sione speciale per la riform a burocratica, cre- 
0̂ che non sia possibile accettare che la mo­

zione venga discussa a turno ordinario e pro­
pongo la data di m artedì prossimo.

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. Potrem mo attendere il Presidente 

Regione; oppure ci rimettiamo al voto 
<̂ell’Aula.

CORALLO. Chiedo di parlare.

Pr e s id e n t e . Ne ha facoltà.

CORALLO. Onorevole Presidente, vorrei 
suggerire di sospendere la questione in attesa 
che giunga in Aula il Presidente della Re­
gione. Ciò perchè io credo che ci toglieremmo 
tu tti dall’imbarazzo evidente in cui ci trovia­
mo, se il Presidente della Regione, molto op­
portunamente, ci comunicasse che, indipen­
dentemente dai voti dell’Assemblea, i decreti 
saranno ritira ti al più presto. E ’ un suggeri­
mento che mi perm etto di dare al Presidente 
della Regione perchè la vicenda può diventare 
piuttosto scabrosa. Se, invece, non ci sono 
nelle intenzioni dell’Assessore Nicoletti le r i­
serve m entali che noi riteniamo di. avere indi­
viduato, l’Assessore stesso, per primo, dovreb­
be avvertire l’esigenza di tranquillizzare la 
Assemblea, annunciando il ritiro  dei decreti. 
Se così non sarà, se il Presidente della Regione 
non darà assicurazioni in proposito, allora an­
ch’io mi associerò per la fissazione di una data 
la più vicina possibile.

p r e s i d e n t e . La questione resta momen­
taneamente accantonata e sarà decisa alla pre­
senza del Presidente della Regione.

Non sorgendo osservazioni, così rim ane sta­
bilito.

Per la successiva mozione numero 90, qual 
è il parere del Governo?

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. Signor Presidente, chiedo anzi­
tutto che questa mozione venga abbinata alla 
mozione numero 87 e airinterpellanza num e­
ro 378, che trattano la stessa m ateria; m entre 
per la discussione propongo la data di lunedì 
30 novembre

PRESIDENTE. Il Governo chiede, quindi 
l’abbinamento delle mozioni num eri 90 e 78 
e deH’interpellanza numero 378, e che le stesse 
vengano discusse nella seduta di lunedì 30 
novembre 1970. Non sorgendo osservazioni, 
così rimane stabihto.

C’è, infine, da fissare la data di discussione 
della mozione numero 91.

SCATURRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCATURRO. Signor Presidente, per l’u r­
genza che l’argomento riveste, vale a dire per 
intervenire in tempo utile presso la Camera
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dei deputati ed il Governo centrale, relativa­
mente all’approvazione di una im portantissi­
ma legge qual è, appunto, quella sull’affitto 
dei fondi rustici, noi chiediamo che la mozione 
venga discussa nella seduta di m artedì pros­
simo.

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. Poiché non è presente l’Assessore 
per l’agricoltura e foreste...

SCATURRO. Per gli impegni che chiediamo 
vengano assunti, non è indispensabile la pro- 
senza dell’Assessore per l’agricoltura. La que­
stione interessa per una parte l’Assemblea, 
perchè è appunto l’Assemblea stessa che « fa 
voti », e per l’altra, relativa all’impegno del 
Governo, per im’azione da compiere presso gh 
organi centrali, investe il Governo stesso nella 
sua interezza.

PRESIDENTE. Onorevole Scatarro, a parte
il fatto che per m artedì la conferenza dei capi 
gruppi ha deciso di riprendere la discussione 
del disegno di legge per la riform a burocra­
tica, propongo che l’argomento venga accan­
tonato, in attesa che giungano in  Aìila il P re­
sidente della Regione o l’Assessore per l’agri­
coltura e foreste. A meno che lei non sia d’ac­
cordo per la data di lunedì 30 novembre, come 
è avvenuto...

SCATURRO. Non è possibile.

PRESIDENTE. Allora la questione viene 
accantonata in attesa del Presidente della Re­
gione o deir Assessore per l’agricoltura.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Impiego delle disponibilità del Fondo di soli­
darietà nazionale 1966-1971» (559 -351/A).

PRESIDENTE. Si passa al punto II dello 
ordine del giorno: Seguito della discussione 
del disegno di legge: « Impiego delle disponi­
bilità del Fondo di solidarietà nazionale 1966- 
1971» (559-351/A).

Come l ’Assemblea ricorda, non è stato esau­
rito l’esame deirarticolo 10. C’è un emenda­
mento dell’onorevole Fasino, sostitutivo del­
l’intero articolo che, nella seduta di ieri, è stato 
posto in discussione. A questo emendamento 
sono stati presentati altri emendamenti.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQULE. Signor Presidente, sono stati 
presentati una serie di emendamenti sostitu­
tivi dell’intero articolo 10, e a me non sembra 
che sia stato ancora posto in discussione lo 
emendamento Fasino.

CORALLO. Ci sono emendamenti sostitutivi 
ben più lontani.

NATOLI, Assessore per il turismo, le comu­
nicazioni ed i trasporti. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NATOLI, Assessore per il turism o, le comu­
nicazioni ed  i trasporti. Signor Presidente, a 
me sembra che sia opportuna una brevissima 
sospensione per m ettere anche un  minimo di 
ordine tra  i numerosissimi emendamenti, sia 
sostitutivi sia aggiuntivi. Chiedo, quindi, che 
la seduta venga sospesa per breve tempo.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la seduta è sospesa.
(La seduta, sospesa alle ore 10,35, è ripresa,

alle ore  13,35)

La seduta è ripresa.

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione i l  seguente emendamento s o s t i tu t iv o  
dell’intero articolo 10:

« L ’autorizzazione di spesa disposta dall’ar­
ticolo 1, num ero 4, è destinata quanto a:

a )  lire 5 m iliardi per l’esecuzione d i  opere 
di valorizzazione del patrimonio a rc h e o lo g ic o  
della Sicilia secondo program mi f o r m u l a t i  dal­
le Sovrintendenze alle antichità.

b) lire 4,5 m iliardi per la costruzione, lo 
ammodernamento, l’ampliamento, il c o m p le te -  
mento ed il potenziamento di impianti sp o rtiv i 
secondo piani predisposti dal Coni;

c) lire 5 m iliardi per l ’esecuzione di infra­
stru tture, impianti, opere edili ed a t t r e z z a tu r e  
per la valorizzazione del patrimonio id ro - te r ­
male della Regione;

d) lire 4,7 m iliardi destinati al potenzia^ 
mento delle attività artistiche e culturali de
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l’isola ed in particolare all’esecuzione di opere 
di costruzione, completamento, riam moderna­
mento, trasformazione e restauro dei teatri: 
Teatro Massimo, Politeama Garibaldi e com­
plesso immobiliare teatrale della fondazione 
A. Biondo di Palermo, Teatri Bellini e Coppola 
di Catania, Teatro Pirandello di Agrigento, 
Teatro, M argherita di Caltanissetta, Teatro 
Garibaldi di Enna, Teatro comunale di Sira­
cusa, Teatro Garibaldi di Trapani, Teatro Bel­
lini di Acireale, Teatro comunale di Adrano, 
Teatro Mandanici di Barcellona, Teatro Gari­
baldi di Caltagirone, Teatro Selinus di Castel- 
vetrano, Teatro comunale di Gela, Teatro co­
munale di Marsala, Teatro comunale di Noto, 
Teatro Garibaldi di Piazza Armerina.

La programmazione degli interventi per i 
teatri sopra elencati, viene effettuata da una 
Commissione presieduta dall’Assessore al tu ­
rismo e composta da sei funzionari, rispetti­
vamente indicati dagli Assessori alla pubblica 
istruzione, al turismo ed ai lavori pubblici.

A carico dello stanziamento di cui alla pre­
cedente lettera d) viene destinata la  somma 
di lire 1 miliardo a favore del comune di 
Taormina per il completamento del Teatro 
Auditorium (Palazzo dei congressi) di cui alla 
legge 31 gennaio 1958, numero 2 e la somma 
di lire 700 milioni a favore del comune di 
Messina per il restauro, il completamento, le 
attrezzature fisse e gli impianti del Teatro 
Vittorio Emanuele di Messina, di cui alla leg­
ge 27 marzo 1956, numero 20.

Gli interventi di cui alla precedente lettera
d) sono subordinati aU’impegno degli enti pro­
prietari di non concedere a privati la gestione 
dei singoli teatri;

e) lire 2,5 m iliardi per la esecuzione di 
infrastrutture, opere ed impianti di interesse 
turistico nei comprensori delimitati a norma 
del primo e secondo comma dell’articolo 19 
della legge 27 febbraio 1965, numero 4.
, Sui programmi form ulati dall’Assessore per 
‘1 turismo viene richiesto il parere dei consigli 
provinciali competenti per territorio.

Il parere suddetto va espresso entro il ter- 
®ine perentorio di 60 giorni dalla richiesta ».

Onorevoli colleghi, se non sorgono osser- 
^azioni da parte dei proponenti, tu tti gli altri 
®ttiendamenti già presentati all’articolo 10 si
®vono intendere ritirati.

^OCI. Sì, sono ritirati.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

CARDILLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARDILLO. Signor Presidente, a me sem­
bra che la lunga sospensione della seduta sia 
soltanto valsa a porre in evidenza la que­
stione dei teatri. Io sarei d’accordo per lo 
stanziamento a favore del Teatro Bellini di 
Catania o del Teatro Massimo di Palermo, però 
debbo rilevare che l’Assemblea ha negato
2 m iliardi per l’ospedale Vittorio Emanuele 
di Catania.

DE PASQUALE. Perchè avete voluto 20 
miliardi per' il turismo ed avete bocciato il 
nostro emendamento, che portava lo stanzia­
mento per il settore della sanità a 10 e per
il turismo a 9 miliardi, voi repubblicani!

CARDILLO. Io, onorevole De Pasquale, sto 
parlando esclusivamente a titolo personale...

DE PASQUALE. Lei ha votato contro lo 
stanziamento per la sanità.

CARDILLO. Io sto parlando a titolo per­
sonale, e non per conto del mio Partito.

Dichiaro quindi di essere contrario allo 
stanziamento per tu tti  questi teatri, che sod­
disfa soltanto le esigenze provincialistiche...

DE PASQUALE. L ’ha voluto lei!

CARDILLO. Che cosa ho voluto io?

DE PASQUALE. L’ha voluto lei quando 
ha bocciato il nostro emendamento, che por­
tava a 10 miliardi lo stanziamento per gli 
ospedali e a 9 miliardi quello per il turismo!

CARDILLO. Mi sembra che ieri sera l’As- 
semblea ha bocciato un emendamento che 
stabiliva per l’Ospedale Vittorio Emanuele di 
Catania lo stanziamento di 2 m iliardi; m entre 
sappiamo che gli am m alati rimangono nelle 
corsie. Ora vedo stanziamenti anche a favore 
del teatro — non so — di Roccalumera o 
di Caropepe. E mi chiedo: le somme che lo 
Stato versa alla Regione, a titolo di solidarietà, 
servono a questo? Io personalmente sono con-
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trario; può darsi che il mio partito  sia d’ac­
cordo. P er me gli stanziam enti avevano im 
senso se a favore soltanto del Teatro Bellini 
di Catania e del Massimo di Palermo, che 
vantano una grande tradizione. P er gli altri, 
significa spendere dei soldi che avrebbero 
potuto trovare migliore destinazione, anche 
in settori diversi dal turismo; cosa che non 
si addice alla dignità di un  parlamento. E poi, 
quanti teatri! Debbo ritenere che l’elenco sa­
rebbe stato più lungo se altri deputati aves­
sero sollecitato l’inserimento del teatro della 
loro provincia o città. Siamo ridotti a questo! 
Ripeto, la mia è una valutazione del tutto  
personale. Può darsi che il mio partito  sia 
d’accordo, ed in tal caso, onorevole De P a­
squale, io ho il dovere di votare a favore.

DE PASQUALE. Io parlo della vostra in­
coerenza!

CARDILLO. Non c’entra la coerenza.
Comunque, io ho manifestato la mia opi­

nione.

PRESIDENTE. Sull’ emendamento della 
Commissione, qual è il parere del Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento della Commissione, sostitutivo del­
l’intero articolo 10.'

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato, dagli ono­
revoli Carello Vincenzo, Interdonato, Zappalà,, 
Celi e MattareUa, il seguente emendamento:

aggiungere il seguente articolo 10 bis :

« I contributi previsti dall’articolo 12 della 
legge regionale 12 aprile 1967, numero 46, 
sono elevati al 65 per cento quando si tra tti 
di nuove costruzioni ed attrezzature ricettive 
da realizzare nelle isole min'ori e nei centri 
ad altitudine non inferiore a 600 m etri nonché 
di iniziative ricettive a carattere sociale ».

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE- Signor Presidente, a me 
pare che questo emendamento avrebbe una ra-, 
gion d ’essere se riferito all’articolo 10 nel 
testo della Commissione, che prevedeva 10 
miliardi per i contributi agli alberghi. Poiché 
quel testo è stato superato dall’emendamento 
sostitutivo, ritengo che l’emendamento arti­
colo 10 bis non possa trovare più ingresso.

INTERDONATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

INTERDONATO. Anche a nome degli altri 
firm atari dichiaro di ritirare  l ’emendamento.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’articolo 11. Se ne dia lettura.

TRAINA, segretario jf.:

«A rt. 11.

L ’autorizzazione di spesa di cui all’arti­
colo 1, numero. 5 è destinata, ad integrazione 
degli interventi statali, in applicazione della 
legge 28 luglio 1968, num ero 641 per l’a:ttua- 
zione di organi-ci program mi diretti alla rea­
lizzazione presso le Università degli studi 
della Sicilia, di centri residenziali universi­
tari, comprendenti locali ed attrezzature per
i collegi, per le attività culturali ed associa­
tive, per l’assistenza sanitaria, c o n  particolare 
riguardo alla medicina preventiva, nonche 
per im pianti ed attrezzature per le attività 
sportivo-ricreative.

Lo stanziaménto è ripartito  in  ragione di 
un terzo per ciascuna Università e sarà impie­
gato, ai fini di cui al precedente com m a, per 
l’esecuz;ione di opere edili, per l ’a c q u is iz io n e  

ove occorra — anche m ediante e s p r o p r ia ­
zione, delle aree, per l ’acquisto e l’impian^ 
di attrezzature fìsse, per l’esecuzione deUe 
infrastru tture e degli allacciamenti ai servizi 
pubblici.

Ad impianti ed attrezzature per le atl^vita 
sportivo-ricreative potrà essere destinato non 
più del 15 per cento della somma assegna i 
a ciascuna Università.

I program mi saranno redatti e presentaci 
dalle Università ed approvati d a l l ’A s s e s s o r a
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della pubblica istruzione, fermo restando 
quanto previsto dairarticolo 2. La relativa 
esecuzione sarà affidata in concessione alle 
Università m ediante apposite convenzioni, in 
cui saranno stabilite le modalità di attuazione 
dei programmi e per i pagamenti.

L’Amministrazione regionale verserà le 
somme assegnate, a norma' del secondo com­
ma, alle Università che, per il relativo ser­
vizio di cassa, si avvarranno deU’Istituto di 
credito tesoriere dei fondi di cui alla presente 
legge, con il quale stipuleranno apposite con­
venzioni. Gli interessi attivi sulle giacenze 
saranno versati in en trata al bilancio del Fon­
do di solidarietà nazionale ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Sallicano, Tomaselli, 
Di Benedetto, Genna e Cadili:

sostituire l’articolo  11 con il seguente:
« L’autorizzazione di spesa di cui all’arti- 

colo 1, numero 5, è destinata:
a) in quanto a lire 6 miliardi, ad inte­

grazione degli interventi statali, in applica­
zione della legge 28 luglio 1967, numero 641, 
per l’attuazione di organici programmi diretti 
alla realizzazione presso le Università degli 
studi della Sicilia, di centri residenziali uni­
versitari, comprendenti locali e attrezzature 
per i collegi, per le attività culturali ed asso­
ciative, per l’assistenza sanitaria con particola­
re riguardo nella medicina preventiva, nonché 
per impianti ed attrezzature per le attività 
sportivo-ricreative.

Lo stanziamento è ripartito  in ragione di
terzo per ciascuna Università e sarà im­

piegato, ai fini di cui al precedente comma, 
per la esecuzione di opere edili, per l’acqui­
sizione —  ove occorra — anche mediante la 
espropriazione, delle aree, per l ’acquisto e 
‘Ripianto di attrezzature fisse, per la esecu­
zione delle in frastru ttu re  e degli allacciamenti 
® servizi pubblici.

Ad impianti ed attrezzature per le attività 
sportivo-ricreative potrà essere destinato non 
più del 15 per cento della somma assegnata 
® ciascuna università;
, quanto a lire 2,5 miliardi per l’acqui- 
 ̂0 di impianti ed attrezzature scientifiche, 

le Università siciliane, in ragione di \m  
per ciascuna Università;

c) lire 500 milioni per l’acquisto di impianti 
ed attrezzature scientifiche per la Facoltà di 
ingegneria dell’Università di Palermo.

I programmi saranno redatti e presentati 
dall’Assessorato della pubblica istruzione, fer­
mo restando quanto previsto dall’articolo 2. 
La relativa esecuzione sarà affidata in con­
cessione alle -università m ediante apposite 
convenzioni, in cui saranno stabilite le mo­
dalità di attuazione dei programmi e per i 
pagamenti. L’Amministrazione regionale ver­
serà le somme assegnate, a norma del secondo 
comma, alle Università che, per il relativo 
servizio di cassa, si avvarranno dell’istitu to  
di credito tesoriere dei fondi di cui alla pre­
sente legge, con il quale stipuleranno appo­
site convenzioni. Gli interessi attivi sulle gia­
cenze saranno versati in entrata al bilancio 
del Fondo di solidarietà nazionale ».

■— dagli onorevoli Sammarco, Bosco, De 
Pasquale, Lombardo, Saladino, Grammatico, 
Lo Magro e Scaturro:

sostituire l’articolo 11 con il seguente:

« L ’autorizzazione di spesa disposta dallo 
articolo 1, numero 5, è destinata quanto a:

a) lire 6 m iliardi ad integrazione degli 
interventi statali in applicazione della legge
28 luglio 1967, numero 641, per l’attuazione 
di organici programmi d iretti alla realizza­
zione presso le. Università degli studi della 
Sicilia di centri residenziali universitari, com­
prendenti locali ed attrezzature per i collegi, 
per le attività culturali ed associative, per 
l’assistenza sanitaria, con particolare riguar­
do alla medicina preventiva, nonché per im­
pianti ed attrezzature per le attività sportivo­
ricreative.

Lo stanziamento è ripartito  in  ragione di 
un terzo per ciascuna Università e sarà im­
piegato, ai fini di cui al precedente comma, 
per l’esecuzione di opere edili, per l’acqui­
s iz io n e — -ove occorra — anche mediante 
espropriazione, delle aree, per l ’acquisto e l ’im­
pianto di attrezzature fisse, per l ’esecuzione 
delle in frastru ttu re  e degh allacciamenti ai 
servizi pubblici.

Ad impianti ed attrezzature per le attività 
sportivo-ricreative potrà essere destinato non 
piti del 15 per cento della somma assegnata 
a ciascima Università.

I programmi saranno redatti e presentati
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dalle Università ed approvati dall’Assessorato 
per la pubblica istruzione, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 2. La relativa 
esecuzione sarà affidata in concessione alle 
Università, mediante apposite convenzioni in 
cui saranno stabilite le m odalità di attuazione 
dei programmi e per i pagamenti.

L ’Amministrazione regionale verserà le 
somme assegnate a norma del secondo com­
ma alle Università che, per il relativo ser­
vizio di cassa, si avvarranno dell’istitu to  di 
credito tesoriere dei fondi di cui alla p re­
sente legge, con il quale stipuleranno apposite 
convenzioni. Gli interessi attivi sulle giacenze 
saranno versati in en trata al bilàncio del Fon­
do di solidarietà nazionale.

b) lire 4 m iliardi per il potenziamento delle 
attrezzature tecniche e per la costruzione di 
immobili della Facoltà di ingegneria istituita 
dallo Stato presso l’Università di Catania » ;

— dagli onorevoli Ttincanato, Traina, Bom­
bonati, Celi, locolano e Coniglio:

al penultim o e alVultimo comma sostituire  
la parola : « Università » con le parole : « ope­
re universitarie » ;

— dall’onorevole Muccioli;
aggiungere all’articolo I l i  seguenti commi:

« Lo stanziamento di lire 250 milioni rela­
tivo al completamento della Facoltà di eco­
nomia e commercio dell’Università di Paler­
mo, previsto al numero 8 dell’articolo 1 della 
legge regionale 27 febbraio 1965, nujnero 4, 
e già impegnato sul capitolo 24 Res. dell’eser­
cizio finanziario 1967, può essere utilizzato 
per rim borsare aH’Università di Palerm o le 
somme dalla stessa anticipate per i lavori di 
completamento della Facoltà anzidètta.

I rimborsi saranno effettuati dall’Assesso- 
rato regionale per la  pubblica istruzione con 
mandati diretti intestati aU’Università di P a­
lermo, dietro presentazione degli a tti dimo­
strativi dei pagamenti effettuati per la esecu­
zione delle opere e delle attrezzature fisse, 
e previo collaudo e accertamento di regolare 
esecuzione delle stesse».

SALLIGANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALLICANO. Dichiaro, anche a nome degli 
a ltri firmatari, di ritirare  l ’emendamento testé 
letto.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto,

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Anche l ’emendamento che porta 
la mia firma e quella di a ltri colleghi, è 
ritirato.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.

DI STEFANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI STEFANO. Onorevole Presidente, chie­
do che la seduta venga sospesa fino alle ore 
16, perchè siamo già in Aula da quattro ore 
e la stanchezza comincia a farsi sentire.

Uii po’ di riposo ci consentirebbe, di ripren­
dere i lavori con- maggiore energia e lucidità.

PRESIDENTE. Onorevole Di Stefano, nella 
conferenza dei capi-gruppi si è deciso di con­
cludere, senza interruzioni, l’esame del dise­
gno di legge, attesa anche l ’esigenza dei col­
leghi del Movimento sociale italiano di recarsi 
a Roma nel pomeriggio. Pertanto, la Presi­
denza non può accogliere la sua richiesta.

Si passa aU’emendamento Trincanato ed 
altri.

TRINCANATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRINCANATO. Onorevole Presidente, ono­
revoli coUèghi, il mio emendamento ha lo 
scopo di snellire la procedura di spesa delle 
somme stanziate neU’artieolo 11, che fa rif^' 
rimento all’articolo 1, p'Unto 5. Il 
proposto dal Governo ed accettato dalla 
Commissione prevedeva, al penultimo cona­
ma, che « i program mi saranno redatti e pi®' 
sentati dalle Università ed approvati dallo 
Assessorato alla pubblica istruzione ». 
programmi hanno lo scopo di venire in co n tro  
a determ inate esigenze assistenziali degli u®' 
versitari in  Sicilia. Noi sappiamo che 
scorso sulle università italiane ci porterei 
molto lontano (è stato aiìrontato in altre se
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«d ha bisogno di un approfondimento) e sia­
mo a conoscenza del travaglio che attualm ente 
soffrono gli istituti universitari, soprattutto 
per quel che riguarda la funzionalità, lo snel­
limento della spesa. Le università sono vec­
chie, non idonee ad assolvere ai ruolo che 
la società italiana oggi deve necessariamente 
imporre se vuole venire incontro alle esigenze 
delle nuove generazioni. Le università italiane 
oggi attraversano un momento di travaglio, 
e sappiamo che, a livello nazionale, vi è tutto 
un movimento per snellire la burocrazia, per 
eliminare le baronie che si sono insediate 
negli Atenei. Questo è un discorso che ci vede 
in prima linea, perchè non è possibile più 
concepire l ’università, nel 1970, come quella 
del 1890, riservata soltanto alla élite della 
società. Oggi l ’università è stata aperta (e 
deve esserlo ancora di più) ai fàgli dei lavo­
ratori, a coloro che hanno diritto di avere 
valorizzate le proprie intelligenze, le proprie 
capacità per essere domani i dirigenti della 
società italiana che si avvia necessariamente 
verso traguardi più civili.

Sappiamo che per far questo i consigli di 
amministrazione delle università debbono es­
sere più vivi, debbono cioè sentire in maniera 
più diretta le esigenze delle nostre popola­
zioni. E giustamente il Governo della Regio­
ne e questa Assemblea sono stati sempre sen­
sibili ai problemi delle Università siciliane; 
e giustamente è stata stanziata una somma 
notevole per venire incontro alle esigenze 
del mondo universitario, soprattutto di quei 
giovani che non risiedono nei capoluoghi di 
Palermo, di Messina e di Catania, ma che 
vengono dalla provincia ed hanno diritto ad 
avere delle sedi idonee, dove potere alloggiare 
e studiare, ed ogni assistenza scolastica e sa­
nitaria. Per far questo è necessario un .orga­
nismo snello, diverso dai consigli di ammi- 
tìstrazione delle università. Per questo mo­
tivo mi sono permesso di presentare l’emen­
damento. Le università n o n . sono in grado 
^ fare programmi edilizi, nè di spendere le 
somme che la Regione affida ad esse, come 
® avvenuto con la precedente legge sull’im- 
Piego delle somme ex  articolo 38.

Ricordo che vennero affidate alle università 
®cUiane alcune somme per la costruzione di 
opere che sono* ancora lontane dall’essere 
''fializzate. Le opere universitarie, invece, 
F'^stituite in enti di diritto pubblico, han-
no lo scopo precipuo di costruire e ge­

stire le « Case dello studente », le mense 
universitarie, i campi sportivi, di garan­
tire l’assistenza sanitaria, e il servizio di 
medicina preventiva, di assegnare le borse 
di studio, di realizzare gli im pianti ricreativi 
e culturali. Sono enti di diritto pubblico, rico­
nosciuti dall’articolo 189 del Testo unico del­
l’istruzione superiore. Noi pertanto proponia­
mo che le somme stanziate per le università 
debbono essere affidate alle opere universi­
tarie che opereranno di intesa con i consigli 
di amministrazione delle università. Se il 
nostro emendamento sarà accolto, sono certo 
che di qui a tre  o quattro anni, queste som­
me si tram uteranno in cose concrete, in case 
per gli studenti, in mense, in impianti spor­
tivi. Se invece tali somme dovessero venire 
affidate alle università, rim arrebbero accan­
tonate come è già avvenuto in passato.

Desidero quindi vivam ente pregare il Go­
verno e l’Assemblea di accogliere l ’emenda­
mento, diretto, ripeto, a soddisfare le esigenze 
dei giovani universitari, i  quah sono i diri­
genti di domani della nostra società.

PRESIDENTE. Comunico che è stato p re­
sentato dagli onorevoli M attarella ed altri il 
seguente emendamento :

al quarto comma, secondo rigo, dopo le 
parole: «U niversità» aggiungere le parole: 
« sentita l’Opera universitaria ».

MATTARELLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA. Onorevole Presidente, il 
comma che parla dei programmi di ricostru­
zione di queste opere, non si riferisce alla 
gestione, che, per legge, spetta alle Opere 
universitarie. Il mio emendamento vuole ob­
bligare le università, nel predisporre il piano 
da sottoporre all’Assessorato, a sentire l ’Ope- 
ra universitaria.

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com­
missione sull’emendamento M attarella?

SAMMARCO, P residente della Com missio­
ne e relatore. La Commissione è favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

Resoconti, f. 252 (500)
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MUCCIOLI, Assessore per la pubblica istru ­
zione. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen- 
damento M attarella.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Adesso si vota l’emendamento Trincanato 
ed altri.

Qual è il parere della Commissione su 
questo emendamento?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione è contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

MUCCIOLI, Assessore per la pubblica istru ­
zione. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduta; chi è con­

trario si alzi.
(Non è approvato)

Comunico che sono stati presentati i se­
guenti emendamenti:

— dall’Assessore Muccioli:
aggiungere il seguente articolo 11 bis:
« E ’ autorizzata la spesa di lire 1 miliardo 

500 milioni da assegnarsi alla Università di 
Palermo per opere, attrezzature ed impianti 
fissi per la Facoltà- di ingegneria.

Alla spesa si fa fronte utilizzando le dispo­
nibilità esistenti negli stanziamenti di cui al 
primo comma, numero 8, lettera b), dell’a rti­
colo 1 della legge 27 febbraio 1965, numero 4 
e di cui alla lettera c) dell’articolo 2 della 
stessa legge.

All’utilizzazione delle somme assegnate alla 
Università si provvede con le modalità indi­
cate negli ultim i due comma dell’articolo 1 
della présente legge » ;

—  dagli onorevoli M attarella, Saladino e 
locolano:

aggiungere il seguente articolo 11 ter:
« L ’Assessore alla pubblica istruzione è au­

torizzato a concedere un contributo alla Fa­
coltà di ingegneria dell’Università di Palermo 
per l’importo di lire L500 milioni da desti­
narsi alla costituzione di attrezzature di base 
degli istituti della Facoltà ».

Si passa all’emendamento aggiuntivo Muc­
cioli.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, per un invito alla, sistematica, 
ritengo sia opportuno esaurire prim a la nor­
mativa relativa ai 183 m iliardi dell’articolo 1 
e poi riprendere le norme che si riferiscono 
alla eventuale utilizzazione di fondi stanziati 
diversamente; per non inserire norme che 
si intersecano senza nessuna logica normativa. 
Quindi dovremmo m omentaneamente accan­
tonare questi emendamenti che riguardano le 
facoltà di ingegneria e di economia e com­
mercio.

MUCCIOLI, Assessore per la pubblica istru­
zione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI, Assessore per la pubblica istru­
zione. Effettivamente sia per le facoltà di 
ingegneria deUe Università di Palerm o e di 
Catania, sia per quella di economia e com̂  
mercio di Palem io, si tra tta  di stanziamenti 
che non si attengono ai fondi del disegno di 
legge in discussione, m a si riferiscono alle 
sopravvenienze della legge 27 febbraio 1965, 
numero 4. P e r sistematica andrebbero inseriti 
aU’articolo 13. Quindi, anch’io sono del parere 
di aiccantonare questi emendamenti, per ri­
prenderne l ’esame in sede di articolo 13.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, per 
quanto riguarda le facoli;à di i n g e g n e r i a  
Catania e di Palermo, mi pare  sia n o to  c 
è intervenuto un  accordo in  C o i n i i u s s i o i i e ,  

per cui tu tti gli emendamsenti che si 
scono a questa m ateria potrebbero 
essere eliminati, restando quelli della Co 
missione.
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FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
é  parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, P residente della Regione. Sono 
d’accordo con la tesi deironorevole De P a­
squale.

Avevo proposto un metodo di lavoro rela­
tivamente ordinato. Se l’Assemblea è anche 
d’accordo potremmo intanto continuare l’esa­
me dell’articolato della Commissione, accan­
tonando poi l’articolo 13 e tu tta  la m ateria 
(le sopravvenienze della precedente legge del 
Fondo di solidarietà nazionale, i 30 m iliardi 
della legge del luglio scorso) che non si attie­
ne ai fondi del disegno di legge in discussione,- 
e che, a mio avviso, va posta alla fine.

Proseguiamo con. l’esame delle norme pro­
cedurali che si attengono ai 183 miliardi; alla 
fine affronteremo le norme relative alla u ti­
lizzazione delle sopravvenienze attive e di 
una parte dei 6 m iliardi dell’articolo 4...

DE PASQUALE. E quindi anche l ’arti­
colo 13 va posto alla fine.

FASINO, Presidente della Regione. Anche 
alla fine. Così dicasi per gli emendamenti che 
sono stati predisposti per l’edilizia popolare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, resta 
quindi stabilito, secondo la richiesta del P re­
sidente della Regione, sulla quale sono stati 
manifestati consensi unanimi, che vengono 
tnomentaneamente accantonati gli emenda­
menti aggiuntivi Muccioli e l’emendamento 
aggiuntivo M attarella ed altri.
 ̂Pongo in votazione l’articolo 11, con le mo­

difiche già approvate.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.

(E’ approvato)

Si dia lettura  dell’articolo 12.

CADILI, segretario:

« Axt. 12.

L’autorizzazione di spesa disposta con lo
’̂ wcolo 1, numero 6 è destinata alla costru­

zione, anche in concorso con gli a ltri Enti o 
Istitu ti o con la Cassa per il Mezzogiorno, di 
due edifici e delle relative attrezzature, anche 
didattiche, per assolvere ad attiv ità  di quali­
ficazione e specializzazione professionale dei 
lavoratori ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dall’onorevole Sardo:
all’articolo 12 sostitu ire le parole da: « è 

destinata » sino alla fine delVarticolo con le 
parole: « è destinata, anche in concorso con 
altri enti o istitu ti o con la Cassa per il Mez­
zogiorno per completamento o ampliamento 
di edifici e relative attrezzature anche didatti­
che destinati ad a ttiv ità  di qualificazione e 
specializzazione professionale dei lavoratori » ;

— dagli onorevoli Sallicano, Tomaselli, Di 
Benedetto, Genna e Cadili:

sostituire l’articolo  12 con il seguente:

« L ’autorizzazione di spesa di cui all’a rti­
colo 1, num ero 6 è destinata alla costruzione 
anche in concorso con gli a ltri Enti o Istituti
o con la Cassa per il Mezzogiorno di tre  edi­
fìci e delle relative attrezzature, anche didat­
tiche per assolvere l’attiv ità  di qualificazione, 
specializzazione professionale di lavoratori, di 
cui almeno uno da ubicare in uno dei comuni 
colpiti dal terremoto, dichiarati zona sismica 
di 1“ categoria ».

CELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, non riesco a 
spiegarmi la ragione di questi emendamenti 
che introducono nuovi stanziam enti per una 
m ateria (quella delle attività di qualifica­
zione e specializzazione professionale) per la 
quale le somme stanziate con la precedente 
legge di impiego del Fondo di solidarietà na­
zionale, non soltanto non sono state spese, ma 
si prevede di utilizzarle per le università.

Per quanto riguarda i centri di istruzione 
professionale, previsti nella precedente legge 
di utilizzazione dei fondi ex  articolo 38, non 
solo v i era un programma dettagliato, verba­
lizzato dalla Giunta regionale di Governo, ma 
vi erano stati anche degli impegni per cui
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comuni ed enti avevano addirittura proceduto 
a determ inate progettazioni. Anche se form al­
m ente tali impegni, a norma della legge sulla 
contabilità dello Stato, non erano perfetti, tu t­
tavia la procedura collegiale (relativa all’a tti­
vità di Governo) si era completata. A parte 
questo, mi sembra contraddittorio che per una 
voce per la quale si dice ci sono dei residui 
si debbano aggiungere nuovi stanziamenti. 
Desidero, pertanto, avere un chiarimento dal 
Governo.

CORALLO. Quelle somme si riferivano alle 
scuole professionali regionali.

D’ACQUISTO, Assessore per il lavoro e la 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ACQUISTO, Assessore per il lavoro e la 
cooperazione. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, l’onorevole Celi giustamente ricorda 
che, con la precedente legge d’impiego dei 
fondi ex  articolo 38, venivano destinati 6 mi­
liardi al settore della pubblica istruzione ed 
a quello della qualificazione ed istruzione pro­
fessionale. Poiché la somma era tu ttav ia unica, 
l’onorevole Celi, che era Assessore nel Gover­
no Giummarra, ricorderà anche che quella 
Giunta, con sua deliberazione, destinò tu tti e 
sei m iliardi alla pubblica istruzione. Dato 
che la dizione della legge non era precisa, tas­
sativa, si verificò che i sei m iliardi vennero 
impiegati per deliberazione di quella Giunta, 
nel settore della pubblica istruzione senza che 
si tenesse conto dell’addestramento e della 
qualificazione professionale. Questa volta ab­
biamo voluto separare nettam ente i due set­
tori, e m entre si sono previsti stanziamenti 
che riguardano la pùbblica istruzione, si sono 
voluti stanziare alla voce « lavoro » e con spe­
cifica destinazione al settore della qualifica­
zione e dell’addestramento professionale, dei 
fondi per la costruzione di due grandi com­
plessi polivalenti che dovrebbero sorgere a 
sostegno delle attività industriali dell’ìsola e 
che, in  linea d i , massima, potrebbero essere 
destinati uno alla Sicilia occidentale e uno alla 
Sicilia orientale, in soccorso soprattutto alle 
industrie chimico-minerarie da un  lato, ed 
all’industria turistica dall’altro. Ciò per creare 
in Sicilia finalmente, in questo campo, qual­
cosa di nuovo, di serio e di organico. Cioè non

i soliti impianti con attrezzature minime e 
improvvisate, ma complessi veram ente dotati 
di tu tti quegli strum enti necessari per rag­
giungere le loro finalità.

Debbo ricordare inoltre che questo provve- 
dirnento che stiamo discutendo va visto in 
relazione al disegno di legge sull’addestra­
mento professionale, che ho avuto l’onore di 
presentare, che è stato già varato, all’unani- 
mità, dalla Commissione legislativa compe­
tente e che spero possa venire al più presto 
all’esame dell’A’ssemblea.

Presidenza del Presidente 
LANZA

La connessione tra  la spesa di due miliardi 
e il disegno di legge di cui parlo risulterà 
evidente, quando il provvedimento verrà allo 
esame dell’Assemblea; ma fin da ora posso 
anticipare che i due organismi che si inten­
dono costituire dovrebbero essere un po’ la 
grande piattaform a attorno a cui realizzare 
una organica e seria politica di qualificazione 
e di addestram ento professionale nella nostra 
regione. Dovremmo, cioè, saltare a piè pari 
tu tta  la fase dei provvedimenti di ordinaria 
amministrazione.

Siamo rim asti invischiati, molte volte, 
nelle varie questioni che riguardano le scuo­
le professionali. T utti sappiamo che còsa 
è avvenuto in questo settore. Oggi do­
vremmo, invece, chiudere questa pagina e 
rilanciare una attiv ità  che dovrebbe .avere 
questi due grandi poli, ripeto, uno neUa Sicilia 
occidentale, e uno nella Sicilia orientale. L’os­
servazione, quindi, dell’onorevole Celi, anche 
se è giusta sotto il profilo della memoria, non 
mi pare accoglibilé, sia sotto il  profilo della 
equità (perchè i due m iliardi allora vennero  
sottratti al settore del lavoro e d e s t in a t i ,  in­
sieme agli altri, alla pubblica istruzione) che 
sotto il profilo delle finalità politiche e sociali 
da raggiungere; giacché, come mi sono sfor­
zato di illustrare, questi due miliardi dovreb­
bero essere destinati al raggiungimento di fina­
lità sul cui valore ed incidenza, credo, non 
dovrebbero esserci discussioni.

diTOMASELLI. E ’ d’accordo il Governo 
istituirne uno nelle zone terremotate?

D’ACQUISTO, Assessore per il lavoro e  ̂
cooperazione. Ritengo si possa accogliere u®

la
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indicazione di massima che riguardi quella 
zona. Nell’emendamento Sallicano ed altri è 
detto: « in uno dei comuni colpiti dal terre ­
moto ». Ora, a mio avviso, ci troviamo di fron­
te ad un provvedimento che non può fissare 
la ubicazione degli istituti in rapporto alle 
necessità della zona, ma con riferimento alle 
finalità da raggiungere. C’è una logica del 
provvedimento che ha le sue regole. Se dob­
biamo curare la qualificazione e la specializ­
zazione professionale dei lavoratori possiamo 
anche non farlo  a Santa M argherita.

SALLICANO. Dichiaro, anche a nome degli 
altri firmatari, di ritirare  l’emendamento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Resta l’emendamento Sardo.

D’ACQUISTO, Assessore per il lavoro e la 
cooperazione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ACQUISTO, Assessore per il lavoro e la 
cooperazione. .Signor Presidente, a me pare, 
se capisco bene, che l’onorevole Sardo, con 
questo emendamento, intenda consentire sem­
plicemente completamenti ed ampliamenti di 
edifici e di attrezzature. Questo criterio è per­
fettamente opposto a quello che mi sono per- 
fflesso di illustrare. Noi non dobbiamo fare 
alcun completamento di ciò che già esiste e 
che è lontanissimo dalle finalità che vogliamo 
raggiungere. Solo nella zona di Siracusa c’è 

organismo molto interessante ed importan­
te, il C.A.P., che però, per la sua natura semi- 
privatistica, a mio avviso non costituisce una 
piattaforma su cui noi possiamo operare. Tran- 

questo, non c’è alcunché da completare o 
migliorare. C’è solo da costruire ex novo con 
programmi e progetti organici.

PRESIDENTE. Sull’ emendamento Sardo, 
lual è il parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio- 
e relatore. Contraria.

PRESIDENTE. Lo pongo in voteizione. 
yhi è favorevole si alzi; chi è contrario restiseduto.

{Non è approvato)

Pongo in votazione l’articolo 12.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E’ approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendamenti:

— dal Presidente della Regione, onorevole 
Fasino :

dopo l’articolo 12 aggiungere il seguente ar­
ticolo 12 bis:

« L ’autorizzazione di spesa disposta con 
l’articolo 1, num ero 7, è destinata quanto:

a) a lire 2 miliardi per l ’esecuzione di ope­
re per il potenziamento e l’ampliamento dei 
porti di competenza regionale, con particolare 
riguardo ai porti pescherecci, con priorità per
il finanziamento dei lavori diretti a dare fun­
zionalità ad opere e complessi di opere eseguite
o in corso di esecuzione;

b) a lire 4 m iliardi per la concessione — 
con le m odalità di cui alla legge 30 marzo
1967, numero 29 ■— di contributi alle ammi­
nistrazioni provinciali, comunali e loro con­
sorzi, di integrazione di quelli previsti dalle 
leggi statali 12 febbraio 1958, numero 126, 12 
aprile 1962, num ero 181 e 26 gennaio 1963, 
numero 31, nonché la erogazione di contributi 
a favore degli enti concessionari dei contributi 
in capitale di cui all’articolo 14 e all’articolo 
15 del D. P. Rep. 11 marzo 1968, numero 1090, 
in m isura non superiore alla differenza tra  la 
spesa riconosciuta necessaria a norma dello 
articolo 14 del medesimo D. P. Rep. e l’ammon­
tare del contributo statale;

c) a lire 8 miliardi ad aumento dello stan­
ziamento di pari importo di cui al secondo 
comma dell’articolo 4 della legge 10 agosto
1968, numero 27;

d). a lire ' 13 m iliardi per la concessione di 
contributi, con le modalità di cui al successivo 
articolo 12 ter, per la realizzazione di infra­
stru ttu re  prim arie nei maggiori centri urbani, 
e in particolare di acquedotti e di opere stra­
dali m-bane ed extraurbane, comprese quelle 
con caratteristiche autostradali e con percorsi 
in sopraelevazione, per il collegamento veloce 
degli agglomerati dei predetti centri con le 
autostrade e le strade di grande comunica­
zione;

e) a lire 21 m iliardi 500 milioni per le fina-
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lìtà della legge 30 novembre 1967, numero 55, 
da ripartirsi in conformità a quanto stabilito 
all’articolo 2, lettera da a) ad e), della stessa 
legge. Lo stanziamento sarà utilizzato, secon­
do le disponibilità previste negli articoli 2, 3, 
4 e 5 della citata legge 30 novembre 1967, 
nmnero 55, per le destinazioni indicate nelle 
lettere a), e), f), g), l) ed o) deU’articolo 1 
della legge medesima » ;

— dagli onorevoli Grillo, Trincanato, Coni­
glio e D’Alia:

alVarticolo 12 bis presentato dal Governo 
dopo le parole : « a) a lire 2 m iliardi per l’ese­
cuzione di opere per il potenziamento » ag- 
giungere una virgola e la parola: « completa­
mento » ;

— dagli onorevoli Capria, Saladino, Lom­
bardo e D’Alia;

alla lettera  b) dell’articolo 12 bis del Go­
verno aggiungere il seguente comma:

« Sono a carico del contributo integrativo 
previsto al precedente comma le spese tecni­
che per la progettazione, direzione e collaudo 
dei lavori che rimangono fissate nella misura 
massima del 6 per cento dell’importo comples­
sivo dell’opera».

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidènte, vor­
rei fare delle osservazioni in m erito alla u ti­
lizzazione dei 13 miliardi di cui alla lettera d) 
dell’articolo 12 bis e, quindi, anche dell’a rti­
colo 12 ter.

Nel corso della discussione dell’articolo 1 
emerse l’orientamento secondo il quale alle 
maggiori città escluse dai finanziamenti della 
legge 25 luglio 1969, num ero 22, venivano as­
segnati questi 13 miliardi da ripartirsi 5 per 
Palermo, 5 per Catania e 3 per Messina. Cia­
scuno di tali stanziamenti ha una diversa de­
stinazione in quanto, per esempio, per la città 
di Messina i 3 miliardi devono essere destinati 
per concorde volontà del Consiglo comunale 
e della cittadinanza tu tta, alla rete idrica in­
terna. Ora a me pare che questa precisione 
non emerga dall’articolo 12 te r  connesso con 
la lettera d) dell’articolo 12 bis. In base a que­
ste  norme, il Governo potrebbe concedere i

3 m iliardi non al Comune per la rete  idrica 
cioè per questa imprescindibile necessità della 
città di Messina, ma ad altri enti quali sono 
i consorzi autostradali, per raccordi autostra­
dali, cosi come si pensa di fare per Palermo e 
Catania. A me pare quindi assolutamente ne­
cessario 0 che si stabilisca, nella legge, che 
i 3 m iliardi sono tassativam ente destinati alla 
rete  idrica di Messina (e del resto la volontà 
m anifestata da quel Consiglio comunale indica 
una tale destinazione), oppure rim ettere al 
Comune la scelta delle opere da realizzare (e 
il Comune certam ente sceglierà la rete idrica 
interna). Ma consentire, in modo aleatorio, che 
il contributo venga destinato 0 alla rete idrica
o ad altre  opere pubbliche, secondo noi non è 
giusto.

Una seconda osservazione desidero fare re­
lativam ente alla lettera  e) che prevede 21 mi­
liardi e 500 milioni a favore dei comuni pel­
le opere di competenza degli enfi locali secon­
do le norme della legge 30 novembre 1967, 
numero 55. La dizione è esatta in quanto è 
questa la legge madre. Però desidero rilevare 
che con tale legge la scelta delle opere sarebbe 
dem andata alla giunta comunale, vanificando
il criterio, più giusto dal punto di vista demo­
cratico, introdotto con la citata legge 22, che 
rim ette al consiglio comunale tale facoltà. 
Per cui bisogna integrare l’articolo nel senso 
di riafferm are questo principio, cioè che la 
decisione, per quanto riguarda il programma 
delle opere, viene presa dal consiglio comu­
nale e non dalla giunta senza il vaglio del 
consiglio. Desideravo fare queste due osser­
vazioni invitando il Governo a precisare il suo 
parere.

FASINO, P residente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Se non 
ricordo male, nel momento in  cui abbiamo 
presentato l’emendamento venivano esatta­
m ente rispettate  le norme della legge 22 e
il riferimento alla legge 55 valeva semplici' 
mente per le classi di comuni. L ’emendamen 0 
dice: « Lo stanziam ento sarà a u t o r i z z a t o  se­
condo le disposizioni previste negli 
3, 4 e 5 della citata legge 30 novembre 19°̂  ̂
numero 55», T ra questi articoli vi è que 
che si riferisce al Consiglio comunale?
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d e  p a s q u a l e . No, è nella legge 22.
Onorevole Presidente, forse si potrebbe 

estendere alle lettere d) ed e) deU’articolo
12 bis il criterio contenuto nella legge 22 di 
rimettere al consiglio comunale la scelta delle 
opere. In tal modo anche i consigli comunali 
di Catania e di Palerm o saranno liberi di de­
volvere lo stanziam ento alla costruzione dei 
raccordi autostradali, così come intendono fa­
re. In definitiva, inserire questo criterio per 
l’utilizzazione dell’intera , somma di 13 m iliar­
di di cui alla lettera  d) e dei 21 m iliardi e

IO milioni previsti alla lettera e). In  questo 
caso non avrebbe ragione di essere l’articolo
12 ter.

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Signor Presidente, a seguito 
delle osservazioni dell’onorevole De Pasqua­
le, la Commissione si perm ette di approntare 
un emendamento che tra  breve presenterà.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. A mio 
parere, l’articolo 12 te r  dovrebbe rim anere per 
consentirè al Consiglio comunale di rinunziare 
in favore di un altro ente. Il problema riguarda 
Catania (non riguarda Palerm o perchè la cir­
convallazione è comunale), dove esiste, per la 
realizzazione del previsto raccordo autostra­
dale, un consòrzio ai quale partecipano Tiri, 
il Comune ed altri enti.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre- 
f̂intato dalla Commissione il seguente emen­

damento aggiuntivo all’articolo 12 bis: «Le
I “®liberazioni relative all’impiego della somma 

di cui alle lettere d) ed è) del presente arti- 
vengono adottate dal Consiglio comunale 

su programmi di utilizzazione proposti dalla 
giunta ».

Onorevoli cólleghi, anzitutto bisogna votare 
; j®®i®ndamento Grillo ed altri, all’emendamen-

® ael Governo articolo 12 bis che rileggo:

dopo le parole : « a) a lire 2 m iliardi per la 
esecuzione di opere per il potenziamento » 
aggiungere una virgola e la parola: « com­
pletamento ».

Su questo emendamento qual è il parere 
della Commissione?

SAMMARCO, P residente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione è favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{E’ approvato)

Si passa all’emendamento Capria ed altri, 
che rileggo:

alla lettera  b) dell’articolo 12 bis del Go- 
verno aggiungere il seguente comma: « Sono 
a carico del contributo integrativo previsto 
al precedente comma le spese tecniche per la 
progettazione, direzione e collaudo dei lavori 
che rimangono fìssati nella m isura massima 
del 6 per cento dell’importo complessivo del­
l’opera ».

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, la 
preoccupazione dei presentatori dell’emenda­
mento è relativa al fatto  che gli enti locali 
minori non sono dotati di uffici tecnici ade­
guati a tali progettazioni. Però una norma di 
questo tipo a m e sembra troppo vasta, in quan­
to, forse, consentirebbe anche agli enti locali, 
che hanno uffici tecnici attrezzati per queste 
opere, e che quindi hanno il dovere di utiliz­
zare i loro uffici, di incaricare dei privati; 
m entre non prevede neanche il criterio della 
delega degli enti locali minori, per esempio, 
agli uffici tecnici della Provincia. Ora, io cre­
do* che proprio la legge 30 novembre 1967, 
numero 55, contenga una norma al riguardo.

PRESIDENTE. L ’articolo 3 della legge 55 
dice così: « Lcomuni provvedono alla proget-
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tazione, direzione ed ogni altro adempimento 
tecnico inerente ai lavori previsti dalla pre­
sente leggera mezzo del proprio ufficio tecnico
o di liberi professionisti ».

Sull’emendamento Capria ed altri, qual è 
il parere della Commissione?

SAMMAE.CO, Presidente della Commissio­
ne e 7-elatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Si passa all’emendamento della Commissio­
ne. Qual è il parere del Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Pongo in votazione l’articolo 12 bis con le 
modifiche testé votate.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Comunico che è stato presenta,to dal Presi­
dente della Regione, il seguente emenda­
mento articolo 12 ter:

« I contributi per le opere stradali di cui 
all’articolo 12 bis, lettera d), possono essere 
concessi a favore di enti locali, dei consorzi 
autostradali di cui agli articoli 13 e 14 della 
legge 27 febbraio 1965, numero 4, nonché di 
società da costituirsi tra  gli enti territoriali 
nel cui ambito le opere ricadano ed aziende 
a totale partecipazione diretta ed indiretta 
dello Stato, esclusi in ogni caso enti e persone 
privati. Le relative modalità saranno discipli­
nate mediante apposite convenzioni.

Gli statuti delle società costituite ai sensi 
del comma precedente dovranno prevedere la

nomina da parte  della Regione di non meno 
di tre  m em bri effettivi e di un membro sup­
plente del Collegio sindacale.

L ’erogazione dei contributi di cui al primo 
comma del presente articolo avverrà dopo che 
i consorzi e le sbcietà interessati avranno ot­
tenuto la concessione delle opere.

I contributi per opere acquedottistiche di 
cui al medesimo articolo 12 bis sono erogati 
agli enti esecutori dopo la approvazione dei 
progetti esecutivi ».

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, credo 
che, stabilito con l’articolo precedente che 
sono i consigli comunali a decidere sull’im- 
piego delle somme, non si possa adesso dire 
che: « I  contributi ...possono essere concessi 
a favore di enti locali, consorzi autostradali,., 
nonché di società da costituirsi tra  gli enti ter­
ritoriali... ».

FASINO, Presidente della Regione. La scel­
ta é una cosa, la concessione é un’altra.

DE PASQUALE. Allora si potrebbero ag­
giungere le parole: « in conseguenza della 
decisione del Comune ».

FASINO, Presidente della Regione. A me 
sembra già chiarissimo. I comuni devono sce­
gliere e in base a tale scelta l ’Amministra­
zione eroga a seconda dei casi.

PRESIDENTE. La perplessità deironorevo- 
le De Pasquale ritengo sia superata. Sullo 
emendamento articolo 12 te r  qual é il parere 
della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 13.

CADILI, segretario:
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«A rt. 13;

Le ulteriori sopravvenienze attive sono de­
stinate al finanziamento delle strade a scorri­
mento veloce Caltanissetta - Gela, Palermo - 
Sciacca, Pozzallo - Ragusa - Catania, del rac­
cordo tra l’autostrada Palermo - Catania con 
le strade a scorrimento veloce Ragusa-Catania 
,e Gela-Catania e della autostrada Gela-Sira- 
cusa, nonché alle finalità di cui all’articolo 16, 
lettera b), della legge regionale 27 febbraio 
1965, numero 4 ».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Bosco, Corallo, Zappalà, 
Grasso Nicolosi, Carbone, La Duca, Sallicano, 
Aleppo, Tomaselli, Rindone, Sammarco, Lom­
bardo, Sardo e Nigro;

inserire il seguente p r im o . comma :

« Le sopravvenienze attive sono destinate 
alla costruzione di immobili e al potenziamen­
to delle attrezzature tecniche per la Facoltà 
di ingegneria di Catania nella misura di lire 
3 miliardi e per la Facoltà di ingegneria di 
Palermo nella m isura di lire 1 miliardo e 500 
milioni » ;

— dagli onorevoli De Pasquale, Corallo, 
Grasso Nicolosi e La Duca;

dopo la parola: « destinate » aggiungere le 
seguenti: « alla costruzione di opere pubbli­
che di interesse comprensoriale contenute nei 
piani di cui all’articolo 2 della legge regionale 
3 febbraio 1968, numero 1»;

—- dagli onorevoli Nigro, Corallo, Di Mar­
tino, Sallicano e Scalorino:

dopo le parole : « Pozzallo-Ragusa-Catania » 
aggiungere le altre: «M onte Lauro-Zona in­
dustriale Priolo » ;

— dal Presidente della Regione, onorevole 
"asino:

dopo le parole: « e  dell’autostrada Gela- 
Siracusa » aggiungere: « e strada a scorrimen­
to Veloce Gela-S. Agata di Militello»;

dall’onorevole Di Stefano:

articolo 13 aggiungere:

" Le ulteriori sopravvenienze attive sono
ostinate nell’ordine di priorità che segue;

a) lire 1 miliardo e 500 milioni per la Fa­
coltà di ingegneria di Palermo per i seguenti 
indirizzi; lire 350 milioni per la fisica tecnica, 
macchine, impianti nucleari, gasdinamica; lire 
250 milioni per l’elettrotecnica, l’elettronica, 
fisica del biennio; lire 200 milioni per inse­
gnamento di chimica del biennio e del trien­
nio; l i r e -250 milioni per costruzione di mac­
chine, tecnologia meccanica e disegno di m ac­
chine; lire 100 milioni per idraulica, geotecnia 
ed arte mineraria; lire 100 milioni per costru­
zione strade, etc.; trasporti e topografia; lire
50 milioni per architettura, urbanistica, dise­
gno ed estimo; lire 100 milioni per scienza 
delle costruzioni, ponti e stru tture; lire 100 
milioni per servizi generali (Biblioteca, centro 
di fotodocumentazione, reparto di riproduzione 
e stampa; Centro di calcolo numerico ed Inse­
gnamento di matematica; Centro di fotografia 
e cinematografia rapida; Officina meccanica 
centralizzata); ■

b) il resto per il finanziamento delle s tra ­
de... (continua la dizione del testo) ».

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, per le considerazioni esposte in 
precedenza, propongo l’accantonamento del­
l’articolo 13 e degli emendamenti ad esso pre­
sentati.

PRESIDENTE. L’articolo 13 viene quindi 
accantonato.

Non sorgendo osservazioni, così rim ane sta­
bilito.

Si dia lettura dell’articolo 14.

CADILI, segretano:

« Art. 14.

Lo stanziamento disposto con l ’art. 2, le t­
tera a), della legge 27 febbraio 1965, n. 4 può 
essere utilizzato anche per spese d ire tte  a 
realizzare le in frastru tture delle zone indu­
striali regionali di cui agli artt. 21 e 22 della 
legge 21 aprile 1953, n. 30 e successive ag­
giunte e modificazioni ».

Resoconti, f. 253 (500)
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PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti emendamenti:

— daironorevole Trincanato;
all’articolo 14 aggiungere., il seguente se­

condo comma:

« Lo stanziamento di cui al comma prece­
dente e quelli di cui all’articolo 8, lettera a), 
nonché lettera  c) per la quota che risulterà 
destinata al completamento delle zone indu­
striali regionali, sono utilizzati attraverso gli 
enti previsti dairarticolo 12 della legge 27 
febbraio 1965, numero 4»;

— dal Presidente della Regione, onorevole 
Fasino :

aggiungere all’articolo 14, dopo le parole: 
« e successive aggiunte e modificazioni » le 
seguenti altre: «e  di quelle a servizio della 
zona dei marmi, di cui al decreto istitutivo 
del nucleo di industrializzazione di Trapani ».

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, io 
vorrei tornare sugli articoli 12 bis e 12 ter 
già votati, per una osservazione che forse 
la stanchezza mi ha impedito di fare prima.

PRESIDENTE. Siamo tu tti un po’ stanchi.

DE PASQUALE. Comunque quello che im­
porta è la volontà dell’Assemblea. La let­
tera b) deirarticolo 12 bis dice: « 13 miliardi 
per la concessione di contributi », ma non 
dice « ai comuni ». Poi l’ultimo comma dice 
che è il consiglio comunale a decidere del­
l’impiego delle somme. L’articolo 12 ter  p re­
vede che i contributi possono essere concessi 
a favore di enti locali e di consorzi autostra­
dali. La conseguenza qual è? Che se la Re­
gione concede il contributo al comune sarà il 
consiglio comunale a decidere; m a se lo con­
cede al consorzio autostradale, il comune non 
potrà più decidere. Quindi, dopo le parole: 
« 13 miliardi per la concessione di contributi », 
bisogna aggiungere: «a i cornimi»; in modo 
che la scelta del Comune sia a monte della 
destinazione ad un eventuale consorzio.

FASINO, P residente della Regione. E’ già 
detto.

DE PASQUALE. No, non è detto « ai co­
muni ».

FASINO, P residente della Regione. Ma è 
scritto che i comuni scelgono le opere da 
realizzare.

DE PASQUALE. Non c’è scritto. La let­
tera d) dell’articolo 12 bis dice: « con le mo­
dalità di cui al successivo articolo 12 ter  per 
la realizzazione di in frastru ttu re  primarie nei 
maggiori centri urbani »;

FASINO, P residente della Regione. Ecco, 
i comuni scelgono.

DE PASQUALE. Ma non dice: concessione 
di contributi ai comuni.

PRESIDENTE. Onorevole Presidente della 
Regione, effettivamente, m entre nella lette­
ra d) dell’articolo 12 bis non si parla di comu­
ni, ma ci si riferisce all’articolo 12 ter, in 
quest’ultimo sono compresi tu tti, sia i comuni 
che i consorzi. Se l’intenzione del Governo 
è che i 13 m iliardi debbano essere dati ai 
comuni, i ,quali poi possono anche stabilire 
di trasferirli ai consòrzi, dobbiamo aggiun­
gere solo le parole « ai comuni ».

FASINO, P residente della Regione. Io  d i­
stinguo la erogazione m ateriale della som m a 
dalla disposizione. Il comune decide, per 
esempio, di realizzare direttam ente un’opera 
che è prettam ente comunale; in  questo caso 
è chiaro che si m ette in moto il m e c c a n is m o  
della legge, per cui' il comune p r e s e n t e r à  i 
progetti e la Regione erogherà il c o n tr ib u to .
Il comune può decidere invece, con la som­
ma che gli spetta, di procedere alla c o s tru ­
zione di una infrastru ttura; e  decide il con­
siglio comunale che questa infrastruttura Vien­
ne realizzata dal consorzio 0  dalla s o c i e t à  a .  

In  questo caso il contributo sarà dato alla 
società X,

DE PASQUALE. Onorevole P r e s i d e n t e ,  la 
norma consente un ’altra  cosa.

PRESIDENTE. Di saltare i l .  comune.
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d e  p a s q u a l e . Esattamente, di saltare il 
comune. La lettera d) non dice che i contri­
buti sono dati ai comuni; dice che sono con­
cessi per opere di una data natura.

FASINO, Presidente della Regione. Ma è 
detto che la scelta appartiene ai comuni.

DE PASQUALE. Ma siccome in base allo 
articolo 12 te r  il contributo può essere con­
cesso anche ad altri enti, diversi dai comuni, 
è chiaro che, in quel caso, la scelta fatta  dal 
consiglio comunale non vale più. Mi pare sia 
abbastanza chiaro, onorevole Fasino.

FASINO, P residente della Regione. Io non 
riesco a configurare il caso sul piano pratico.

DE PASQUALE. Io le configuro questo 
caso. La Regione decide di dare 3 miliardi a 
Messina per la re te  idrica e 5 miliardi a 
Catania per un raccordo autostradale. I 3 m i­
liardi destinati a Messina li deve versare al 
comune, ma i 5 m iliardi per il raccordo auto- 
stradale può concederli direttam ente al con­
sorzio autostradale, in quanto alla lettera d) 
dell’articolo 12 bis non c’è scritto che bisogna 
versarli al comune. Quindi il comune non 
c’entra più.

FASINO, Presidente della Regione. Io spo­
sto i termini del ragionamento e dico: Il co­
mune, per esempio, riceve una comunicazione 
dal Governo della Regione con la quale viene 
informato che in base alla lettera d) dell’arti­
colo 12 bis è stata assegnata la somma di 
3 miliardi di lire; in base all’articolo 3 della 
legge 25 luglio 1969 numero 22, il comune 
stabilisce l’opera da costruire: acquedotto, 
strade, eccetera.

De  PASQUALE. Ma il Governo una tale 
t^omunicazione può spedirla anche, per esem­
pio, al consorzio autostradale, perchè la legge 
‘0 consente.

B a s in o , P residente della Regione. A me 
sembra molto chiaro che sono i comuni legit- 
imati a scegliere le opere da fare, nell’am- 
ito delle indicazioni della legge.

PASQUALE. Ma non è così, perchè i

comuni non sono indicati come soggetti esclu­
sivi della scelta.

Quindi potremmo aggiungere che i contri­
buti sono concessi ai comuni di Palermo, Ca­
tania e Messina.

FASINO, Presidente della Regione. Tecni­
camente è così. Ed io non comprendo questa 
diffidenza quando pubblicamente il Governo 
dice che è così.

DE PASQUALE. Comunque il compito del- 
l’Assemblea è quello di fare le leggi.

FASINO, Presidente della Regione. E le 
dichiarazioni esplicative, in fase di approva­
zione delle leggi, sono prese in considerazione 
anche dalla Corte dei conti.

PRESIDENTE. Si potrebbe, neU’articolo
12 ter, aggiungere che possono essere concessi 
su richiesta dei comuni anche a favore di 
altri enti.

DE PASQUALE. Si potrebbe specificare 
meglio la norma inserendo il concetto: su r i­
chiesta dei consigli comunali interessati. Per 
esempio, in tema di opere stradali, io so che 
la realizzazione di un raccordo tra  le auto­
strade Messina-Palermo e Messina-Catania è 
un problema enormemente controverso. Il 
sindaco di Messina ha detto, nelle sue dichia­
razioni programm.atiche, che è contrario ad 
una infrastru ttura di questo tipo. Il che vale 
a dire che il Comune non delibererà la costru­
zione di tale opera se la legge chiaramente 
prevede che deve decidere il comune stesso.

FASINO, Presidente della Regione. Secon­
do me è superfluo; comunque decida 1"As­
semblea. Poi, magari, la questione tornerà in 
Aula perchè sarà necessaria una norma in ter­
pretativa. Che ci possiamo fare!

DE PASQUALE. Signor Presidente, sicco­
me l ’articolo è stato votato, desidererei che 
in sede di coordinamento si potesse inserire 
nella norma esplicitamente il criterio secondo 
il quale il comune non può essere saltato 
in nessun caso, e che anche la concessione 
dei contributi ad ajltri enti dipende dalla 
volontà del comune.

Cioè quello che diceva l’onorevole Fasino
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bisogna inserirlo. Basta dire: « 13 miliardi 
per la concessione di contributi a favore dei 
comuni di cui alla lettera f) della legge 55 », 
dove sono indicati i tre  comuni.

Così facendo non si travolge la volontà del- 
l’Assemblea e si precisa. Se poi il comune 
delibererà di autorizzare la Regione a conce­
dere il contributo al consorzio autostradale, 
la Regione lo farà.

PRESIDENTE. Praticam ente c’è la propo­
sta che, in sede di coordinamento, alla le t­
tera d) vengano aggiunte le parole chiarifi­
catrici; « di cui alla lettera f) della legge 55 », 
per intendere che i 13 m iliardi vanno desti­
nati ai comuni di Palermo, .Catania e Messina.

Qual è il parere del Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Il Go­
verno si rim ette all’Assembléa.

PRESIDENTE. Se il Governo non è d ’ac­
cordo, deve essere molto chiaro; siccome si 
tra tta  di coordinamento...

FASINO, Presidente della Regione. Ho già 
detto che il Governo si rim ette all’Assemblea. 
A me bastano le dichiarazioni politiche.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro­
posta.

Chi è favorevole resti seduto; chi e con­
trario si alzi.

(E’ approvata)

Si passa all’emendamento del Presidente 
della Regione, aggiuntivo all’articolo 14.

Qual è il parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.

(Ê  approvato)

Si passa all’emendamento Trincanato. La 
parte relativa alla lettera c) è superata.

TRINCANATO. Signor Presidente, dichiaro 
di ritirare l’emendamento.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione l ’articolo 14, con la 

modifica testé approvata.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato, dal Pre­
sidente della Regione, il seguente emenda­
mento :

aggiungere dopo l’articolo 14 il seguente 
articolo:

« Articolo 14 bis. - Lo stanziamento di cui 
all’articolo 1, prinio comma, num ero 2, let­
tera c), della legge 27 febbraio 1965, nume­
ro 4, è erogato ai Consorzi per le zone indu­
striali regionali della fascia centro-meridio­
nale, per l’esecuzione delle opere di cui allo 
articolo 12 della medesima legge, subito dopo 
l’approvazione dei relativi programmi da 
parte dell’Assessore dello sviluppo econo­
mico.

Si applicano per il servizio di cassa le 
disposizioni di cui al quarto ed al quinto 
comma dell’articolo 9 della legge 12 aprile 
1967, num ero 34.

Alle spese per la redazione dei piani rego­
latori dei consorzi di cui al primo comma, 
nonché a quelle necessarie per la progetta­
zione, direzione e collaudo delle opere pre­
viste dai piani stessi, si provvede con lo 
stanziamento indicato nel medesimo primo 
comma »,

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, P residente della Regione. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, questo 
emendamento intende attivare la spesa che 
è stata stanziata per le in frastru tture indu­
striali della fascia centro-meridionale della 
Isola (i 6 m iliardi che avevamo destinato a 
suo tempo) con un congegno semplice. I con­
sorzi, già costituiti per la provincia di Enna 
e di Agrigento (per Caltanissetta in corso 
di costituzione) sono degli enti pubblici- JNo 
pensiamo che, al fine di superare le difflco  ̂
con gli organi di controllo, così c o m e  
fatto per i piani di sviluppo dell’Esa, in
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guito alla predisposizione di un programma 
di investimenti di massima da parte  dei con­
sorzi, la Regione debba versare i fondi ai 
consorzi stessi che realizzeranno le opere; 
consentendo anche le spese per la preventiva 
redazione dei piani regolatori. Si tra tta  di 
un sistema di attivazione'di somme che, pu r­
troppo, fino adesso, non si sono potute spen­
dere. L’emendamento ha solo questo fine.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, anche 
se la spartizione di dtie miliardi per consorzio 
non mi pare abbia un grande significato, vor­
rei comunque dire che non credo che l’As­
semblea possa legiferare per quanto riguarda 
la materia di cui aU’ultimo comma dell’arti­
colo 14 bis, vale a dire « la redazione dei 
piani regolatori dei consorzi ». Dobbiamo te­
nere presente, per esempio, che sono stati 
istituiti, con legge regionale, per gli stessi 
territori, comprensori di comuni terrem otati, 
cui abbiamo dato la facoltà della redazione 
di piani comprensoriali urbanistici. Ora mi 
chiedo: quante potestà urbanistiche esistono 
per gli stessi territori? Esisterebbero, oltre 
al piano regolatore, che ha validità di piano 
regolatore generale, cioè quello del compren­
sorio dei comuni terrem otati, altri piani re­
golatori che possano, essere in contrasto col 
primo.

FASINO, Presidente della Regione. L’emen­
damento si riferisce al piano regolatore della 
zona industriale.

De  p a s q u a l e . Ma le zone industriali 
Qon comprendono l’intera provincia?

FASINO, Presidente della Regione. Secondo 
le zone.

DE PASQUALE. Ma allora bisognerebbe 
che comunque questi piani devono avere 

'^  raccordo con gli altri.

f a s in o ,  Presidente della Regione. Si trat- 
delle strade, delle infrastrutture.

MANGIONE, Assessore per i  lavori pub­
blici. Sono identici a quelli.

DE PASQUALE. I consorzi sono istituiti 
con legge regionale?

PRESIDENTE. Queste sono leggi regionali.

DE PASQ,UALE. Allora che c’entrano i pia­
ni regolatori delle aree industriali? (Interru­
zione dell’Assessore Mangione) Appunto è 
una potestà urbanistica complessiva.

La Cassa per il Mezzogiorno è riuscita ad 
appropriarsi, per legge, di una potestà u rba­
nistica che spetta alla Regione. Cioè a dire, 
per un nuovo nucleo di sviluppo industriale 
la Cassa fa il piano regolatore senza tenere 
in alcun conto la Costituzione della Repub­
blica italiana. Ora l’Assemblea, che comun- 
que ha legiferato in questo campo, e per gli 
stessi territori o quasi, prevedendo il piano 
comprensoriale che ha valore di piano rego­
latore generale, come può adesso conferire al 
consorzio, cioè ad un altro ente territoriale, 
la facoltà di redigere un altro piano regola­
tore che abbia la stessa validità e che possa 
essere in contrasto con quello che è stato 
commissionato dalla legge regionale ai com- 

.prensori? Per lo meno bisognerebbe rendere 
esplicito che i consorzi debbono tener conto 
delle previsioni dei plani comprensoriali.

Presidenza del Vice Presidente 
GRASSO NICOLOSI

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Presidente della Commissione, il 
seguente emendamento aggiuntivo all’a rti­
colo 14 bis: « I  piani regolatori delle zone 
industriali di cui sopra devono essere armo­
nizzati con i piani comprensoriali di cui alla 
legge regionale 3 febbraio 1968, numero 1, 
ove esistano ».

Su questo emendamento qual è il parere 
del Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)
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Pongo in votazione l ’emendamento a rti­
colo 14 bis, con la modifica testé approvata.

Chi è favorevole rèsti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato dal P re ­
sidente della Regione, il seguente emenda­
mento :

aggiungere il seguente articolo 14 ter:

« All’articolo 20 della legge 27 febbraio 
1965, numero 4, è aggiunto il seguente com­
ma: « Per l’impiego dello stesso è applicabile 
quanto previsto al primo comma dell’articolo 
41 della legge statale 26 luglio 1967, nu­
mero 641 ».

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, questo emendamento si riferisce 
alle norme relative agli stanziamenti per le 
facoltà universitarie di cui alla legge 27 feb­
braio 1965, numero 4. Esso tende a dare ai 
rettori delle università la possibilità di usu­
fruire dei fondi regionali anche ai sensi del 
primo comma dell’articolo 41 che, p e r . dirla 
in term ini espliciti, consente alle università, 
in casi di particolare necessità ed urgenza, 
da dimostrarsi, di procedere, anziché alla co­
struzione, all’acquisto, attraverso le proce­
dure della legge sulla contabilità dello Stato, 
di immobili da destinare ad uso universitario.

DE PASQUALE. Si riferisce ai 6 miliardi 
per i colleges'i

FASINO, Presidente della Regione. No, al 
precedente stanziamento.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, vorrei 
pregare l’onorevole Presidente della Regione 
di ritirare l’emendamento. Non c’é dubbio 
che per la costruzione di opere pubbliche la

Regione deve intervenire, ma io credo che 
sia assolutam ente grave e pericoloso consen­
tire alle università (se. si tra tta  poi dell’Uni- 
versità di M essina.non ne parliamo!) di acqui­
stare immobili privati. L ’onorevole Presidente 
della Regione sa che la questione si è posta 
per altre  ben più consistenti necessità. Cioè 
a dire nei momenti in cui mancavano le case 
popolari, era sorta l ’esigenza di consentire 
agli enti- costruttori di acquistare apparta­
m enti privati; e abbiamo condotto una grande 
battaglia, noi tu tti, comunisti, socialisti, de­
mocristiani, per impedirlo. Non c’é dubbio 
che utilizzare delle somme stanziate per le 
costruzioni pubbliche, per l ’acquisto di edifici 
privati, è un fatto che, al di fuori di ogni 
sospetto, non deve essere consentito. Onore­
vole Presidente della Regione, la prego viva­
m ente di non aprire questo capitolo con le 
università, perchè poi sconteremmo amara­
mente una decisione di tal genere.

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, P residente della Regione. Desi­
dero fa r presente al collega D e  Pasquale che 
non si apre alcun capitolo, perchè le univer­
sità hanno già attribuita, con la legge statale 
che ho citato, questa possibilità; si tratterebbe 
di estenderla per i fondi della Regione. Io mi 
posso rendere conto anche delle sue perples­
sità, però le devo dire, onorevole D e  Pasquale, 
che non a caso ho presentato l ’e m e n d a m e n to .  
D a  parte proprio dell’Università di Messina, 
si è fatto presente al Governo della Regione
— valuti poi l’Assemblea — la impossibilita 
di procedere alla costruzione immediata del­
l’edificio da destinarsi alla facoltà di econo­
mia e  commercio, insieme alla urgenza mas­
sima chiaram ente m anifestata dal Rettore- di 
collocare questa facoltà in locali già e s is ten ti, 
che sono particolarm ente idonei. Si può con­
trollare l’azione del rettorato, perchè l’arti' 
colo proposto non è di applicazione automa­
tica; bisogna dimostrare, infatti, e, quindi; 
anche attraverso il controllo della Corte d̂ei 
conti, evidenziare che si tra tta  di a sso lu w  
impossibilità di procedere alle costruzio»^ 
D’altra parte io prospetto a l l ’Assemblea si 
tuazioni che mi sono state;, illustrate diretta 
mente dal Rettore dell’Università di Messina-
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Siccom e non ci sono nè segreti nè accordi 
che non debbano essere conosciuti,, ripeto che 
si è prospettata questa necessità, come una 
necessità inderogabile. Il Governo la rim ette 
all’Assemblea. Si tra tta  dì una norma che 
già esiste nella legislazione dello Stato.

TOMASELLI. E ’ proprio una necessità.

DE PASQUALE.. Chiedo, di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, ho 
avuto modo di illustrare largam ente in questa 
Aula, in occasione dell’esame dei bilanci del­
la Regione, la situazione interna della facoltà 
di economia e commercio di .Messina. Ho 
avuto modo di dire che si tra tta  di una 
facoltà profondamente inquinata — attraver­
so l’azione del rettorato :— in un modo che 
non sto qui a ripetere.

Ora, intanto io le chiedo, onorevole Presi­
dente della Regione; a quante centinaia di 
milioni ammontano i residui che si prevede 
di utilizzare con ^articolo in discussione? 
Poiché il Governo propone una norma che 
consente l’acquisto di edifici privati con fondi 
della Regione, l ’Assemblea ha il diritto di 
conoscere la somma. Certam ente il Governo 
la conosce.

Non c’è dubbio che tra ttasi di una ope­
razione che non dovrebbe essere consentita 
dalla Regione. Lo Stato faccia quello che vuo­
le, ma l’Assemblea non  può estendere una 
norma di questo tipo. A ltrim enti si può veri­
ficare il caso che coloro i quali avrebbero il 
dovere (come i rettori e le amministrazioni 
'̂ elle università) di impiegare i contributi re­
gionali per la costruzione, se appare loro più 
conveniente comperare edifici privati, dimo­
streranno sempre e comunque, che è impos­
sibile costruire, che è diffìcile...

B a s in o , Presidente della Regione. Sarà 
sempre necessario il consenso deU’Ammini- 
^ffazione ' regionale, che dovrà convincersi.

de  PASQUALE. Ma il consenso è impli- 
gii nella presentazione deU’emenda- 

®®nto. Le è stata richiesta questa norma;
/a sta presentando e l ’università fa l ’ope- 

ẑione. Questa è la verità.

FASINO, Presidentè della Regione. Non 
esistono operazioni in corso.

DE PASQUALE. Comunque, io avevo chie­
sto dì conoscere l’amm ontare dei fondi. Non 
si può neanche sapere quant’è il resìduo non 
utilizzato dairU niversìtà di Messina?

FASINO, Presidente della Regione. Mi r i­
servo di farlo conoscere al più presto alla 
Assemblea.

PRESIDENTE. SiiU’emendamento artìcolo 
14 ter, qual è il parere della Commissione?

SAMMARCO, P residen te della Commissio­
ne e relatore. Favorevole a maggioranza.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, 
chiediamo la votazione a scrutinio segreto.

Votazione per scrutinio segreto.

„ PRESIDENTE. Poiché la richiesta è ap­
poggiata si procede alla votazione per scru­
tìnio segreto dell’emendamento presentato dal 
Presidente della Regione, articolo 14 ter.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca nell’urna bianca, favorevole all’emen­
damento; pallina nera nell’urna bianca, con­
trario.

Prego il deputato segretario di fare l’ap­
pello.

CADILI, segretario, fa Vappello.

Prendono -parte alla votazione: Aleppo, A t­
tardi, Bombonatì, Bonfiglìo, Bosco, Cadili, 
Cagnes, Caprìa, Carbone, Carfì, Carello Lui­
gi, Carosia, Celi, Corallo, D’Acquisto, D’Alia, 
De Pasquale, Dì Benedetto, Fasìno, Qenna, 
Germanà, Giacalone Diego, Gìacalone Vito, 
Gìannone, Giubilato, Giummarra, Grasso Ni­
colosi, Interdonato, La Duca, Lo Magro, Lom­
bardo, Mangione, Mannino, Marìllì, M atta- 
rella, Messina, Mongelli, Mongiovì, Muccìoli, 
Muratore, Nìcoletti, Nigro, Occhipintì, Ojenì, 
Parisi, Rindone, Rizzo, Romano, Saladino, 
Sammarco, Santalco, Sardo, Scalorìnò, Sca- 
turro, Seminara, Tomasélli, Traina, Trinca­
nato.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio-
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ne. Prego i deputati segretari di procedere 
alla numerazione dei voti.

(J deputati segretari numerano i voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione;

Presenti e votanti . . 58
Maggioranza . . . .  30
Voti favorevoli ■ . . .  25 
Voti contrari . . . .  33

{Non è approvata)

Invito il deputato segretario a dare lettura  
dell’articolo Ts.

CADILI, segretario :

« Art. 15.
Gli Assessori regionali provvedono, sulla 

base alle direttive approvate dalla Giunta, 
alla redazione dei programmi di rispettiva 
competenza, dandone immediata comunica­
zione al Presidente della Regione ed all’As­
sessore per lo sviluppo economico ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, dal Presidente della Regione, il se­
guente emendamento:

sostituire l’articolo 15 con il seguente:

« Gli Assessori regionali sottopongono alla 
approvazione della Giunta regionale, entro il 
termine di due mesi dall’approvazione delle 
direttive di cui all’articolo 2, i programmi di 
dettaglio di rispettiva competenza ».

Su questo emendamento qual è il parere 
della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura
dell’articolo 16.

CADILI, segretario:

« Art. 16.

Nei programmi debbono essere riservate le 
somme necessarie ad. assicurare il finanzia­
mento dei lavori di completamento e funzio­
nalità delle opere finanziate, in tutto 0 in 
parte, con precedenti assegnazioni di fondi, 
nonché una aliquota per la esecuzione dei la­
vori di riparazione e di manutenzione straor­
dinaria di opere di pubblica utilità  già rea­
lizzate». . ’

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, dagli onorevoli Traina, Zappalà, loco- 
lano. Trincanato e Bombonati, il seguente 
emendamento:

sostitu ire le parole da: «completamento» 
fino alla fine con le seguenti: « completamento 
delle opere già finanziate con la legge 27 feb­
braio 1965, numero 4, e non considerate nella 
presente legge, con particolare riferimento agli 
impianti ed attrezzature produttivistiche per 
la trasformazione e conservazione dei prodotti ■ 
agricoli ».

TRAINA. Signor Presidente, anche a nome 
degli a ltri firmatari, dichiaro di ritirare 
r  emendamento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione l’articolo 16.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’arlicolo 17.

CADILI, segretario:

« A rt. 17.

Le disposizioni degli articoli 2 e 15 si appli' 
cano anche alle eventuali modifiche ed inte­
grazioni che si rendessero necessarie ai 
della attuazione dei program m i già appro' 
vati per l’impiego delle precedenti assegna' 
zioni del fondo di solidarietà n a z io n a le » .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti­
colo 17.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è con- 
trraio si alzi. ,

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 18.

CADILI, segretario:

«Art. 18.

Al paragrafo « Assessorato dello sviluppo 
economico » dell’articolo 8 della legge 29 di­
cembre 1962, numero 28, sono aggiunte le 
parole « Programmazione e disposizione della 
spesa per le opere di propria competenza ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, dal Presidente della Regione, il se­
guente emendamento:

all’articolo 18 aggiungere i seguenti commi:

« Al decimo comma dell’articolo 12 della 
legge 27 febbraio 1965, num ero 4, vanno ag­
giunte le parole: « anche nelle more della 
approvazione dei piani regolatori » ;

« L’ultimo comma dell’articolo 12 della leg­
ge 27 febbraio 1965, numero 4, è così modifi­
cato:

Le zone destinate ad imprese artigiane, non 
ricadenti nell’ambito dei consorzi previsti dal 
presente articolo, possono essere realizzate 
anche aH’interno delle zone industriali regio­
nali»;

« L’articolo 2 della legge 5 luglio 1966, nu- 
Kiero 16, è abrogato ».

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
■economico. Signor Presidente, la prima parte 
deU’emendamento ripristina il secondo comma

ll’srticolo 22 del disegno di legge del Go- 
^erno, che la Commissione aveva soppresso;

la sola variante relativa al comma dello 
articolo 12 della legge 27 febbraio 1965, nu- 
ttiero 4, che era stato erroneamente indicato 

primo, mentre in effetti si tratta del
decimo.

La norma serve a rendere possibile la rea­
lizzazione di alcune opere, come, per esempio, 
l’acquedotto di Porto  Empedocle, che potrebbe 
essere costruito se non ci fosse il vincolo posto 
dal piano regolatore.

Per quanto riguarda l’ultimo comma, la 
norma serve a potere finalmente sbloccare la 
situazione delle zone artigianali nelle zone 
industriali. In  atto la legislazione prevede le 
zone destinate ad imprese artigiane soltanto 
nell’ambito dei consorzi della fascia centro­
meridionale; m entre nelle zone industriali 
regionali, nonostante ci sia lo stanziamento, 
non si possono attuare. La norma proposta fa 
superare pertanto questa difficoltà e rende u ti­
lizzabile la somma già stanziata.

L ’ultimo comma, infine, che prevede l’abro­
gazione dell’articolo 2 della legge 5 luglio 1966, 
numero 16, serve ad eliminare un altro  incon­
veniente. Detto articolo prevede infatti la re ­
visione di diritto del prezzo delle aree tu tte  le 
volte che verranno segnalate dall’ufììcio cen­
trale di statistica variazioni nel livello genera­
le dei prezzi. Ciò significa che nel caso di ven­
dita di terreni bisogna dim ostrare alla Corte 
dei Conti, in base agli indici di statistica, quali 
sono le maggiorazioni di prezzo che si sono 
verificate nel frattempo. Un piccolo aumento, 
per esempio, del 5 per cento costituisce un 
intralcio alla vendita delle aree. L ’emenda­
mento contiene in fondo delle norme sem pli-. 
fìcative che servono ad accelerare la spesa.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Per quanto riguarda la 
prima norma, la Commissione aveva, credo 
unanimemente, manifestato l ’opinione che fos­
se pericoloso consentire la realizzazione di 
opere nelle more dell’approvazione dei piani 
regolatori. Ciò perchè si potrebbe veirifìcare 
il caso di un’opera costruita in  difformità alle 
previsioni del piano regolatore.

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. « Nelle more dell’approvazione ».

DE PASQUALE. E ’ evidente. La norma, 
infatti, ha un senso se un piano regolatore è 
adottato dal comune e nelle more dell’appro­
vazione si voglia fare un’opera che contrasti 
con le norme di salvaguardia. Se non esiste

Resoconti, f. 254 (500)
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alcun piano regolatore adottato dal comune, 
un’opera si può fare comunque. Quando il 
comune approva il piano regolatore scattano 
le norme di salvaguardia e quindi il sindaco 
non può rilasciare licenze in  difformità al pia­
no regolatore adottato. Se noi consentiamo che 
anche nelle more dell’approvazione si possano 
costruire delle opere, distruggiamo le norme 
di salvaguardia. Poi io chiedo; si tra tta  dei 
piani regolatori dei comuni?

FASINO, Presidente della Regione. No, del­
le aree di sviluppo industriale.

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. Fascia centro-meridionale.

DE PASQUALE. Allora va scritto.

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. Facendo riferimento all’articolo 12 
della legge 27 febbraio 1965 si ricava automa­
ticamente.

DE PASQUALE. Ritengo che lasciando sol­
tanto le parole « anche nelle m ore dell’appro­
vazione dei piani regolatori » ci si intenda 
riferire a quelli dei comuni.

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo  
economico. Possiamo aggiungere, specificare: 
« i piani regolatori delle zone industriali della 
fascia centro-meridionale».

PRESIDENTE. Se fa pervenire l’emenda­
mento, onorevole Assessore...

DE PASQUALE. Comunque, se si intende 
questo con chiarezza...

FASINO, Presidente della Regione. Gli sta­
tu ti dei consorzi e i piaxd regolatori delle aree 
sono approvati con decreto del Presidente 
della Regione. Tutto l’articolo 12 della legge 
riguarda le procedure per i piani delle aree 
di sviluppo.

DE PASQUALE. Quindi se si scrivesse: 
« nelle more della approvazione dei piani re ­
golatori delle aree », sarebbe più preciso.

FASINO, Presidente della Regione. « Dei 
piani regolatori di cui sopra », vuol dire che 
sono quelli delle aree.

DE PASQUALE. Per quanto riguarda l’ul­
tim a parte  dell’emendamento : « L’articolo 2: 
della legge 5 luglio 1966, numero 16, è abro­
gato », non ho capito bene come funziona il 
meccanismo della variazione dei prezzi.

OCCHIPINTI, Assessore per lo sviluppo 
economico. L’articolo 1 della legge citata 
dice: « Il prezzo di vendita dei terreni com­
presi nelle zone industriali dell’isola è fissato 
nella m isura di lire 700 per m etro quadrato. 
P er le zone industriali di Agrigento, Ragusa, 
Trapani, Caltanissetta, il prezzo è fissato nella 
misura di lire 150 per m etro quadrato. Per 
la stipula dei relativi contratti si prescinde 
dalla richiesta di parere... ». Poi l’articolo 2 che 
vogliamo abrogare dice; « Il prezzo di cui allo 
articolo precedente », cioè il prezzo politico, 
« sarà di diritto soggetto a revisione tutte le 
volte che verranno segnalate daU’Ufficio cen­
trale  di statistica variazioni nel livello gene­
rale dei prezzi in  aumento o in diminuzione 
superiore al limite del 5 per cento ».

DE PASQUALE. Ho capito che gli aumenti 
sono di scarsa natura; però c’è da considerare 
se è giusto che si conferiscano terreni a 700 
lire il m etro quadrato.

NICOLETTI, Assessore per la Presidenza. 
C’è gente che ha venduto a 5.000 lire ed ha 
riacquistato a 700.

PRESIDENTE. Mi pare che l’onorevole De 
Pasquale non insista per l’esplicitazione alla 
fine del primo comma dell’emendamento Fa- 
sino.

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trariò  si alzi.

(E’ approvato)

Pongo in votazione l’articolo 18 con la mO' 
difica testé approvata.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 19.

MATTARELLA, segretario ff.:
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«A rt. 19.

Si applicano alle opere finanziate a carico 
del Fondo di solidarietà nazionale, le disposi­
zioni per l’acceleramento deU’esecuzione del­
le opere pubbliche regionali di cui alla legge 
25 luglio 1969, numero 23 •».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto;, chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 20.

MATTARELLA, segretario ff.:

« Art. 20 .

L’approvazione dei progetti relativi alle 
opere pubbliche previste nella presente legge 
equivale a dichiarazione di pubblica utilità 
e di indifferibilità ed urgenza a tu tti gli effetti 
della legge 25 giugno 1865, num ero 2359 e suc­
cessive modifiche ed integrazioni.

Alle procedure espropriative si applicano 
le disposizioni di cui al Titolo I della legge 
regionale 18 novembre 1964, numero 29, salvo 
le eccezioni previste dall’articolo 15 della stes­
sa legge ».

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’arti­
colo 20.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E" approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 21.

MATTARELLA, segretario ff.:

«Art. 21.

Allorché si provveda alla esecuzione delle 
°Pere a mezzo di concessione, il rimborso a 
favore degli enti esecutori delle spese di pro- 
Settazione, direzione e amministrazione va 
^̂ abilito in misura non superiore al 6 per cento 
all’importo del progetto, salvo le eventuali 
esposizioni più favorevoli per gli enti con- 

'̂ fissionari.

L’Amministrazione regionale è autorizzata 
ad anticipare agli enti ed uffici incaricati del­
la progettazione i rimborsi previsti nel pre­
cedente comma, fino al limite del 2 per cento 
dell’importo preventivo dell’opera, per la ese­
cuzione delle indagini geognostiche e geotecni­
che e per le spese di a ltri studi e ricerche, 
anche sperimentali, eventualm ente occorrenti 
per la redazione dei progetti.

L ’anticipazione è disposta sulla base di un 
provvedimento sommario delle spese per le 
indagini e gli studi ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Celi, Ojeni, Santalco, 
Interdonato e Trincanato il seguente emenda­
mento;

aggiungere all’articolo 21 il seguente comma:

« Per ogni opera progettata dall’Esa sarà 
prevista una aliquota pari al 2,50 per cento 
dell’importo complessivo del progetto. Tale 
aliquota sarà suddivisa trim estralm ente a tu t­
to il personale tecnico ingegneristico dell’Esa 
in rapporto al coefficiente retributivo nella 
proporzione del 70 per cento ai tecnici laureati 
e del 30 per cento al rim anente personale degli 
stessi uffici tecnici dell’Ente».

DE PASQUALE, Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, que­
sto emendamento credo sia ispirato dal desi­
derio di incentivare il lavoro dei tecnici della 
pubblica amministrazione, stabilendo di dare 
una percentuale sull’importo dei progetti re­
datti dagli uffici dell’Esa. Però questo urta  
contro un principio credo abbastanza conso­
lidato, cioè che il dipendente di una pubblica 
amministrazione non possa ottenere un com­
penso in più per un lavoro che deve fare in 
quanto impiegato e per cui riceve lo stipendio. 
C’è un’altra osservazione forse da fare, e cioè 
che, come sempre avviene, una norma regio­
nale, anche se ispirata al desiderio di fare 
qualcosa di positivo — come accade, per esem­
pio, per le retribuzioni dei dipendenti — pro­
voca ondate di ripercussioni nei dipendenti 
di tu tti gli a ltri enti. Nel caso in discussione 
sarebbero gli ingegneri e i geom etri degli uf­
fici tecnici deUe province, dei comuni, ecce­
tera (che per legge non possono percepire
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alcuna percentuale per le progettazioni re­
datte per conto deU’uffìcio), ad essere solle­
citati. Quindi, anche per evitare sperequa­
zioni, io ho forti perplessità per questa norma.

BOSCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOSCO. Signor Presidente, effettivamente 
può sembrare strano che, proprio in occasione 
della discussione di una legge speciale, com’è 
in fondo quella che prevede l ’utilizzazione dei 
fondi dell’articolo 38, venga proposta una nor­
ma di questo genere. Però debbo dire che 
anche in  altre occasioni il problema è stato 
sollevato in  Aula. Io ne ho parlato, a volte, 
anche ùi occasione della discussione del 
bilancio della Regione. Il problem a certa­
mente non riguarda soltanto i tecriici dell’Esa, 
ma tu tti i tecnici dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni. Oggi è noto che gli uffici 
tecnici dello Stato (Genio civile), delle pro­
vince, dei comuni, non riescono a completare 
gli organici. Dei comuni addirittura sono stati 
costretti a bandire più volte i concorsd.Ma 
spesso è capitato che gli ingegneri vincitori 
non si sono poi presentati ad assumere ser­
vizio. Ciò perchè è evidente che un ingegnere 
non può -ritenersi soddisfatto di uno stipendio 
molto modesto, dell’ordine di 120-150 mila lire 
al mese, di fronte non solo alle esigenze della 
vita, ma anche alla mole dei lavori che è chia­
mato ad espletare.

Per questi motivi, in term ini generali, in 
altre occasioni, io ho sostenuto che possa es­
sere utile da parte della pubblica amm inistra­
zione — ecco perchè adesso mi inserisco in 
questo discorso che contempla un caso localiz­
zato, ma che ho visto e vedo in un  quadro 
più generale — esaminare e studiare la pos- 
sibihtà di creare condizioni di stimolo ad una 
maggiore efficienza degli uffici tecnici; non 
solo per utilizzare meglio gli attuali dipen­
denti, ma per creare i presupposti perchè 
tecnici veram ente qualificati, nel tempo, pos­
sano partecipare ai concorsi banditi dalle pub­
bliche amministrazioni. Oggi, ripeto, 0 i con­
corsi vanno deserti o i vincitori non si pre­
sentano a prendere servizio.

E’ già stato rilevato come, in pratica, la pub­
blica amministrazione, quando incarica della 
redazione di un progetto un ufficio o un tecnico 
privati, paga degli emolumenti in base alle

tariffe professionali; quando invece dell’inca­
rico investe il proprio ufficio tecnico, corri­
sponde soltanto lo stipendio ai tecnici dipen­
denti. Allora, il criterio generale da potere 
individuare nel tempo — adesso si discute di 
questo caso particolare — è quello di deter­
minare i presupposti perchè alla équipe dei 
tecnici, che hanno l ’incarico di redigere 1 
progetti e di assumere la direzione dei lavori, 
pòssa essere data, compatibilmente con l’ot­
tem peranza delle norme di capitolato, per la 
tem pestività e l ’esecuzione del loro impegno, 
una quota-parte di quello che potrebbe essere 
l’onere della pubblica amministrazione qualo­
ra  si affidasse l’incarico ad un tecnico o a uffici 
privati. Vale a dire quando la pubblica ammi­
nistrazione incarica tecnici privati, sopporta 
un onere che è rapportato alle tariffe profes­
sionali più o meno deciu'tate (ma di percen­
tuali minime, secondo certi criteri che peral­
tro sono stati disconosciuti dagli ordini pro­
fessionali), m entre quando incarica, per com­
piti a volte di notevole responsabilità, i propri 
tecnici dipendenti non dà alcun compenso. Io 
penso che sia opportuno dare qualche cosa; 
naturalm ente non la stessa cifra che si da­
rebbe a chi esercita la libera professione, ma 
una quota parte, abbastanza lim itata, seppure 
rapportata al compito affidato. La ragione su 
cui il criterio della corresponsione di questo 
compenso dovrebbe basairsi è quella di creare 
uno stimolo per l’adempimento, nei tempi 
tecnici, dei compiti sia di progettazione che 
di direzione ed esecuzione dei lavori.

Non dobbiamo dim enticare che molte vol­
te i  tem pi tecnici sono subordinati alle len­
tezze delle procedure degli uffici tecnici, die 
finiscono col trad ire  la esigenza della tempe­
stività dei loro adempimenti. Potrebbe quindi 
essere veram ente un  fatto positivo iniziare ad 
introdurre il criterio proposto con l’émenda- 
mento, che sarebbe come una in c e n tiv a z io n e  
a  carattere emulativo, se vogliamo p riv a tis ti-  
co, ai fini, però, più generali, che una pubblica 
amministrazione come l’Ente di sviluppo agri­
colo deve avere. Cioè creare all’interno dj 
questa amministrazione una competitività ed 
una emulazione tra  i vari corpi tecnici, cne 
determini il rispetto dei tempi tecnici ed an­
che una migliore qualificazione dei d ip en d en ti.

P er questi motivi, personalmente mi dicln^' 
ro favorevole aU’emendamento che è stato pr®' 
sentato dal collega Celi. Credo che il c rite rio  
dovrebbe essere opportunam ente s t u d i a t o  e
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esteso a tu tti gli uffici tecnici della pubblica 
amministrazione (province, comuni, eccetera) 
per determ inare una loro maggiore responsa- 
bEizzazione e tem pestività e snellezza nella 
redazione dei progetti e nella direzione dei 
lavori. -

CELI. Chiedo di parlare.

PEESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, meglio di me, evidentemente, perchè 
tecnico e perchè ha seguito per tanto tempo 
questo problema, ha parlato l’onorevole Bo­
sco sulla necessità di incentivare i lavori di 
progettazione eseguiti direttam ente dagli enti 
pubblici. E ’ evidente che prim a o poi su alcu­
ne società di avventura, che eseguono lavori di 
progettazioni, commissionati da enti pubblici, 
occorrerà far luce, rompendo determ inati cer­
chi di solidarietà, che (poiché ad un certo mo­
mento queste società assumono colori arcoba- 
lenici) si frappongono alla conoscenza dello 
importo e della dimensione di certi affari che 
si realizzano aU’ombra di questa o quella pro­
gettazione. E a tal fine non m ancheranno le 
necessarie iniziative. Uno dei modi per elimi­
nare tante situazioni di avventura è quello di 
stimolare gli uffici tecnici dei nostri enti a 
fare le progettazioni e a sentirsi responsabili 
del loro lavoro; oltre a non vedersi costretti 
in una situazione in cui, rispetto al mille che 
percepiscono i professionisti privati, corri­
sponde il dieci che si dà agli ingegneri e ai 
tecnici dipendenti dei nostri enti pubblici.

Il mio emendamento, quindi, ha una duplice 
funzione; caratterizzare l’attività tecnica degli 
finti pubblici ed eliminare un fenomeno di 
inalcostume, ampiainente documentato, di pro­
gettazioni eseguite da società private, con par­
lile  per centinaia di milioni, che sono state 
liquidate per a ttiv ità  derivanti da leggi regio-

I nali.
Per questo motivo, onorevole Presidente, 

j oiiorevoli colleghi, insisto nell’emendamento, 
per il suo contenuto di merito, sia per i

I 'contenuti morali che presidiano la esigenza 
gli enti pubblici 'debbano progettare di­

lettamente opere e lavori di loro competenza.

S A L A D IN O . C h ie d o  d i  p a r l a r e .

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

SALADINO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, il problema sollevato dall’ono­
revole Celi credo sia molto grosso, ed investa 
tu tta  l ’amministrazione regionale e persino 
quella dello Stato. Si tra tta  di dare una di­
versa stru ttu ra  alla pubblica amministrazione 
e di m etterla in grado di avere una capacità 
tecnica tale da venire incontro alle esigenze 
crescenti dello Stato nella sua attiv ità  per ser­
vizi sociali. E credo che su questo siamo d’ac­
cordo. Non possiamo però essere d ’accordo nel- 
l ’esaminare soltanto alcimi aspetti particolari 
di questa o di quell’altra  singola am m inistra­
zione, perchè si creerebbero disparità e situa­
zioni di privilegio che non possono essere pe­
raltro  prese in  considerazione nel corso della 
discussione del disegno di legge che riguarda 
l’utilizzazione dei fondi ex  articolo 38. Credo 
che suLl’argomento dobbiamo tornare per ciò 
che attiene ai problemi di fondo dell’ammini- 
strazione regionale e alla collocazione quindi 
di essa rispetto alla prospettata esigenza. Avre­
mo occasione di poterlo fare proprio nel corso 
dell’esame della riform a burocratica, là dove 
il problema può acquistare un rilievo ben più 
preciso e ben più concreto; ed anche dopo una 
discussione più approfondita.

Per quanto riguarda, peraltro, alcune con­
siderazioni che l ’onorevole Celi faceva, credo 
in m aniera molto superficiale e frettolosa, cir­
ca il sistema adottato dall’Ente di sviluppo 
agricolo nel curare le progettazioni, devo dire 
che la decisione del Consiglio di am m inistra­
zione di approntare, nel più breve tempo pos­
sibile, degli strum enti per rendere operante la 
spesa, comincia oggi a dare i suoi frutti. Non 
c’è dubbio che se non si fosse fatto ricorso al 
Comitato, istituito presso l ’Assessorato della 
agricoltura, oggi non sarenmio in grado di 
conoscere dall’Assessore che il Comitato stes­
so, proprio ieri, ha potuto esitare 35 progetti 
di opere program mate dall’Esa ' in rapporto 
agli stanziamenti sia del bilancio, che della 
legge d’impiego dei fondi dell’articolo 38.

Ritengo, quindi, che l’emendamento propo­
sto celi la volontà di chi vuole impedire che 
i fondi dell’articolo 38 vengano spesi. Gli in­
teressi che si accumulano ogni giorno di più 
sono fin troppo evidenti. Basta dare \mo sguar­
do alle giacenze.

Se occorre fare una cosa utile oggi è quella 
di rendere quanto più possibile concreti gli 
strum enti che consentono una rapida spesa. 
D’altra parte, debbo dire che la proposta
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avanzata con l’emendamento non ci convince 
interam ente, perchè non si riesce a capire 
come il dare una percentuale ai tecnici del- 
l’Esa possa essere indispensabile alla reda­
zione dei progetti. M entre la stessa esigenza 
non viene espressa per i tecnici dipendenti 
dairAixirainistrazione regionale che continua­
no a fare il loro lavoro.

Ed allora, ripeto, respingendo le argomen­
tazioni addotte dai proponenti dell’enienda- 
mento, che in  fondo si collegano con tu tte  le 
forze che non vogliono siano spesi i fondi 
dell’articolo 38, ritengo che al Governo e alla 
Assemblea possa essere fatta  la raccoman­
dazione di affrontare il problema globale in 
sede di discussione di riforma., burocratica, 
che avverrà prossimamente; e per il resto 
lasciare la situazione così com’è che ha dato 
fru tti concreti e positivi. Per questi motivi 
il mio gruppo è contrario all’emendamento 
dell’onorevole Celi.

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com­
missione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Contraria.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Il Go­
verno, signor Presidente, è contrario all’emen­
damento ma non al principio. Debbo dire anzi 
che l’onorevole Bosco ha detto delle cose, de­
gne di considerazione da parte nostra.

Vorrei però fare osservare all’Assemblea: 
primo, che l’argomento è di ordine generale, 
riguardando tu tti i tecnici della pubblica am­
ministrazione (della Regione, degli enti re ­
gionali, degli enti locali) e non può trovare 
quindi ingresso in sede di discussione del 
disegno di legge d’impiego del fondo di 
solidarietà nazionale; secondo, che in sede 
di trattative con i sindacati, rinviando evi­
dentemente l’esame del problema all’Assem­
blea, abbiamo respinto la richiesta che sotto­
lineava la opportunità di retribuire i tecnici 
della burocrazia regionale in m aniera diversa 
dagli altri dipendenti (diciamo: dagh ammi­
nistrativi); terzo, che andremmo a legife­
rare, in definitiva, per una quota dei fondi 
che spetta agli enti pubblici regionali, in 
questo caso alI’Esa, e di cui dispone il Con­
siglio di amministrazione. Infatti i casi sono

due: o le opere sono eseguite nell’ambito del 
bilancio dell’Esa, e allora noi non abbiamo 
alcuna ingerenza per deliberare diversamen­
te; o le opere sono date in concessione aU’Ente 
ed in tal caso vanno applicate le norme che 
regolano la concessione per le quali l’ente 
concessionario ha una percentuale, se non 
ricordo male, del 6 per cento, per le spese 
di progettazione e di esecuzione. Questa quota 
rimane nell’ambito delle disponibihtà dello 
Ente, che può im piegarla come ritiene più 
opportuno il Consiglio di amministrazione. 
Quindi io. vorrei che il principio non fosse 
pregiudicato, e perciò prego il collega Celi 
e gli a ltri firm atari di ritirare  l’emendamento, 
perchè il problema possa essere riproposto in 
una sede più generale,. che non sia quella di 
una discussione di ritaglio, stante che non 
riguarda soltanto l ’Esa, m a tu tti  gli enti locali, 
gli enti pubblici che dipendono dalla Regio­
ne e la stessa Amministrazione regionale.

PRESIDENTE. Onorevole Celi, accoghe l’in­
vito del Governo o insiste per la votazione?

CELI. Onorevole Presidente, insisto sullo 
emendamento, facendo presente, a proposito 
di ritagli, che essi per altre  voci hanno 
assunto la caratteristica di miliardi.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento Celi ed altri, aggiuntivo all’arti­
colo 21.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario  si alzi.

{Non è approvato)

Pongo in votazione l’articolo 21.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
(E’ approvato) ■

Comunico che è  stato presentato, d a l  Pj®' 
sidente della Regione, il seguente em en d a­
mento:

aggiungere, dopo l’articolo 21, il seguenU 
articolò 21 bis:

« Gli Assessori regionali c o m u n ic a n o  agli 
enti ed agli uffici, di cui all’articolo 5 del a 
legge 18 novembre 1964, numero 29, l’ele»^  ̂
delle opere di rispettiva competenza compre®
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nei programmi di cui all’articolo 15 della pre­
sente legge.

I l ricorso a privati professionisti per la 
progettazione delle opere è consentito, oltre 
che nel caso previsto nel secondo comma del­
l’articolo 5 della legge 18 novembre 1964, 
numero 29, quando gli enti ed uffici suindi­
cati non abbiano provveduto, entro un mese 
dalia comunicazione di cui al precedente com­
ma, a  rendere noto agli Assessorati regionali 
competenti l ’intendim ento di provvedervi di­
rettamente ».

FASINO, P residente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Presidente, sinteticam ente vorrei illustrare 
questo emendamento, che come gli altri pre­
sentati dal Governo è inteso semplicemente 
ad accelerare le procedure per la spesa. E’ 
noto che in base alla legge 18 novembre 1964, 
numero 29, l ’Amministrazione regionale deve 
consultare gli enti pubblici e gli enti locali 
per chiedere se sono in grado di adempiere 
alla progettazione esecutiva. Accade, assai 
spesso, che alla richiesta gli enti interessati 
non rispondono; dopo di che non è possibile 
nè ordinare progettazioni a professionisti pri­
vati nè sapere se l ’ente locale o l ’ente pub­
blico è in' grado di accettare d’incarico. Ab­
biamo predisposto, quindi, questo articolo in 
maniera che ai singoli enti si prospetti non 
®ia sola opera ma il panorama delle opere 
che vanno progettate. In base a questo gli 
finti pubblici possono rispondere se sono in 
grado 0 no, per tu tte  o per alcune opere, 
^  adempiere agli oneri della progettazione. 
Quando non rispondono, però, nell’ambito dei 
0̂ giorni, evidentemente la Regione deve pro- 

' *̂ edere; perchè altrim enti, in questa fase, che 
è quella più lunga e più delicata della 

P'^ogettazione esecutiva, si registreranno tempi 
ecnici molto più lunghi di quanto non sia

'Necessario.

E)E PASQUALE. Gli enti e gli uffici di 
all’articolo 5 sono anche i comuni? Sono 

wtti gli enti?

J'ASINO, Presidente della Regione. Tutti

gli enti ai quali ci rivolgiamo, per la pro­
gettazione.

DE PASQUALtE. Quindi anche i comuni? 
Come si può. pretendere un term ine cosi b re­
ve? Entro un mese.

FASINO, Presidente della Regione. Solo 
una comunicazione debbono fare: se sono o 
no in grado di fare la progettazione. Non è 
una risposta difficile. Il fatto è che non la 
danno.

DE PASQUALE. Sì, lo so; però dare mia 
risposta di questo tipo comporta anche l ’esa­
me delle possibilità, questo è il pimto.

FASINO, Presidente della Regione. In base 
al lavoro che hanno daranno la risposta.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento del Governo articolo 21 bis.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con- 
trairo si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 22.

MATTARELLA, segretario jf.:

«A rt. 22.

Gli Assessori, annualmente, presenteranno 
alla Giunta regionale, e il Presidente della 
Regione alla Giunta di bilancio dell’Assemblea 
regionale siciliana, una relazione analitica sul­
lo stato di attuazione deìl’impiego degli stan­
ziamenti del fondo di solidarietà nazionale ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario 'si alzi.
(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato, dal P re ­
sidente della Regione, il seguente emenda­
mento :

aggiungere il seguente articolo 22 bis:

« L’Assessore regionale dei lavori pubblici 
è autorizzato alla costruzione di alloggi popo­
lari da assegnare iii locazione semplice.
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Per gli alloggi costruiti in attuazione della 
presente legge non si applicano le disposi­
zioni di cui all’ultimo comma deU’articolo 14 
del Decreto legislativo del Presidente della 
Regione siciliana 12 luglio 1952, numero 11, 
nè quelle di cui alla legge regionale 22 marzo 
1963, numero 26.

Gli alloggi da costruire devono essere ri­
spondenti alle esigenze climatiche ed ambien­
tali ed a quelle urbanistiche delle zone in 
cui devono sorgere.

E ’ consentita la costruzione di alloggi di 
cinque vani ed accessori con una superficie 
utile non superiore a 110 mq. lim itatam ente 
ad un quinto dì ogni singolo complesso di al­
loggi.

Nei nuovi edifici devono essere riservati 
anche locali da destinare ove occorra ai ser­
vizi pubblici, della municipalità, farmacie ed 
al servizio postale.

Per la progettazione e la esecuzione delle 
opere predaste dal presente articolo e per la 
gestione dgli alloggi, l’Assessore regionale ai 
lavori pubblici si avA?-ale degli lacp e del- 

. rises.
Gli alloggi potranno essere realizzati nelle 

aree comprese nei piani di zona di cui alla 
legge 18 aprile 1962, numero 167, ovvero 
nelle zone destinate ad edilizia residenziale 
nei piani regolatori generali o nei programmi 
di fabbricazione vigenti.

Per i comuni c h e , abbiano adottato con 
deliberazione divenuta esecutiva, i piani od
i programmi anzidetti, nelle more della pre­
scritta approvazione, è consentita la realizza­
zione degli alloggi nelle zone indicate nel 
comma precedente purché nella lottizzazione 
siano rispettate le norme di cui al decreto 
ministeriale 2 aprile 1968, numero 3519, e, 
per quanto riguarda la densità fondiaria, 
quelle del decreto ministeriale 7 novembre 
1968 ».

GIUBILATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIUBILATO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo, seppure in  term ini di as­
soluta brevità, a nome del gruppo parlamen­
tare comunista, sull’insieme degli emendamen­
ti aggiimtivi, dall’emendamento articolo 22 bis 
al 22 quinquies. A nessuno dei colleghi sfug­
giranno l’importanza e la portata di questi 
emendamenti che vengono introdotti nel con­

testo della legge appunto per risolvere uno dei 
problemi più drammatici, tu tto ra  aperti, non 
soltanto in Sicilia, m a nel Paese; mi riferisco 
al problema della casa. E dico ciò non certa­
mente per il gusto di richiam are alla vostra 
attenzione che era stato il gruppo comunista 
a proporre inizialmente le m isure contenute 
negli emendamenti che stiamo discutendo. 
Infatti, se ben ricordiamo, con un- nostro 
emendamento all’articolo 1 nella tabella da 
noi proposta, esattam ente al numero 3, era 
prevista la soppressione degli articoli 5 e 6 
della legge 29 luglio 1959, num ero 2, appunto 
per utilizzare i 30 m iliardi stanziati in quella 
legge.

Noi non vogliamo assolutamente sottoli­
neare, con il nostro brevissimo intervento, la 
rivendicazione della paternità di tale inizia­
tiva, quanto, ripeto, l ’importanza e la portata 
del provvedimento che andiamo ad adottare. 
Da quale esigenza traeva origine la nostra 
proposta? Proposta — e ne vogliamo dare 
atto — che trovò subito consenziente il Go­
verno della Regione, e per esso il Presidente 
della Regione, allorché ci propose, in sede 
di esame deU’articolo 1, di ritirare  il nostro 
emendamento con l ’impegno che avremmo 
affrontato più avanti — ovvero in questo mo­
mento ■—‘ il problema che stiamo affrontando. 
Pure riconoscendo la validità d e l l a  legge 29 
luglio 1161, num ero 22, abbiamo dovuto rile­
vare che le finalità di detta legge, almeno 
per quanto riguarda le norme contenute agli 
articoli 5 e 6, cioè la parte della somma stan­
ziata a  favore dei comuni per provvedere agli 
espropri e alle opere di urbanizzazione pri­
maria, venivano perseguite in minima parte, 
se non addirittura vanificate del tutto. In fa tti, 
gli interventi, di cui agli articoli 5 e 6 della 
legge numero 22, erano destinati in favore 
di quei comuni i quali avessero adottato 1 
piani di zona. Ora é vero anche che i 
di zona, nella nostra Isola, li hanno ado tta ti 
pochissimi comuni (Palermo, Lentini e qual­
che altro) per cui, in realtà  si tra ttava di un 
immobilizzo dei tren ta  miliardi.

Sappiamo pure che non si è andati al ® 
là delle convenzioni che il Governo ha sti­
pulato con il Banco di Sicilia e con la Cassa 
di Risparmio Vittorio Emanuele, per la 
lizzazione di tale somma.

Di qui, onorevole Presidente, l ’esigenza di 
trovare un opportuno rimedio, per mobilita^ 
effettivamente quelle somme che e ra n o  des
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nate — è bene ricordarlo — in quanto a 15 
miliardi per gli espropri e in quanto ai re­
stan ti 15 miliardi per le, opere di urbanizza­
zione prim aria, a carico dei comuni per quanto 
concerne i piani costruttivi deU’Istituto auto­
nomo case popolari, della Gescal, delllses e 
così via. La legge prevedeva, ripeto, a ttribu­
zioni ai comuni di questa somma complessiva 
di trenta miliardi, della quale ora, invece, in 
base agli emendamenti presentati dal Gover­
no — ma è bene dire che si tra tta  di emen­
damenti concordati fra i gruppi parlam entari
— si propone una diversa utilizzazione.

Con l’articolo 22 ter  è proposta la  utiliz­
zazione di 10 m iliardi di lire per la costruzione 
di alloggi popolari e 20 miliardi di lire per 
le opere di urbanizzazione prim aria e gli 
espropri. Come si vede, dunque, la somma 
originaria di 30 m iliardi trova ora una diversa 
destinazione; e in ciò possiamo vedere una 
indicazione chiara, che andrà a seguire l’As- 
semblea per il piano straordinario costruttivo 
di abitazioni popolari.

Altre proposte noi comunisti avanzeremo 
(e speriamo che siano d’accordo gli altri gruppi 
parlamentari) così) come noi ne abbiamo avan­
zato, anche ih un  recente passato, in sede di 
discussione e di approvazione dei bilanci pre­
ventivi per quanto riguarda la utilizzazione 
di altre somme, in aggiunta ai 10 miliardi, da 
me citati, destinati alla costruzione di alloggi 
popolari. Dicevo avanzeremo, così come ab­
biamo fatto in passato, perchè è ben nota ai 
colleghi la nostra — direi — ostinazione per 
la soluzione che noi pensiamo debba essere 
data al problema della casa. Nè voglio, signor 
Presidente, qui fare — non sarebbe nemmeno 
opportuno — un discorso sulla casa; riprom et­
tendomi comunque di farlo al momento più 
opportuno, quando andremo ad esaminare il 
bilancio di previsione per il prossimo anno. I 
tempi per la discussione e l ’approvazione del- 
la legge sui fondi ex  articolo 38 sono limi­
tati, per cui desidero rim anere nei te r­
mini di brevità di cui dicevo all’inizio. E 
parlavo di ostinazione alludendo alle reite- 
■̂ate nostre proposte avanzate sia in Commis- 
®one, sia in Giunta del bilancio, sia in Aula, 
 ̂che la Regione concorresse alla soluzione del 

Probema della casa; che è, sì, di competenza 
lesilo Stato, m a che non può vedere assente, 
"^erte, la Regione, anche dal momento che le 
^®§ioni a statuto ordinario, i cui consigli sono 
 ̂3tì eletti il 7 giugno scorso, si pongono oggi

e concretam ente tale problema, nel quadro di 
una effettiva programmazione, certam ente de­
mocratica perchè viene dal basso (e non è 
imposta dall’alto) tenendo conto delle esigenze 
reali dei lavoratori, dei cittadini italiani.

C’è  stato — noi lo sappiamo — un accordo 
preliminare su tale problema fra Governo e 
sindacati; accordo, però, che ha i suoi limiti, 
visti e denunciati anche dalle stesse centrali 
sindacali. Ma la Regione — voglio affermare 
a nome del gruppo parlam entare comunista — 
non può, non deve attendere che questo ac­
cordo si tram uti in atto; non può, non deve 
attendere, diciamo, con le mani in mano. Senza 
però sostituirsi allo Stato, anzi precorrendo 
e stimolando lo Stato stesso, come abbiamo 
fatto lodevolmente e in più di una occasione.

Diamo, onorevoli colleghi, una risposta po­
sitiva ed immediata alla fame di case di quanti
o non l ’hanno affatto o non ne hanno una che 
sia degna di questo nome, e vivono in condizio­
ni inimmaginabili, antigieniche, impossibili, in 
tuguri, in catapecchie; se il term ine «vivono» 
può essere adoperato in riferimento a coloro 
che sono costretti ad abitare, appunto, in tu ­
guri, laddove la salute è minacciata ogni gior­
no, laddove i bambini, in particolare, crescono 
privati di quel bene supremo, di quella con­
dizione indispensabile per essere realmente 
partecipi della vita, quale è appunto la salute.

Approviamo, onorevoli colleghi, gli emenda­
menti concordati sull’edilizia popolare, quasi 
ad indicare l’inizio di questa nuova strada che 
vuole intraprendere la Regione per stabilire 
un nuovo e più diretto contatto con la popo­
lazione, con i suoi bisogni. Così facendo con­
correremo a conquistare al nostro Istituto au­
tonomistico la gente, specialmente quella che 
soffre, e daremo credibilità a quanto viene 
annunziato da ogni settore politico (a parte 
il grado di sincerità e di convinzione in quello 
che si dice), per quel che concerne il rinno­
vamento effettivo della Regione ed il rilancio 
del suo ruolo.

ALEPPO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALEPPO. Desidero semplicemente dare atto 
al Governo e a tu tti i gruppi parlam entari, 
che credo siano favorevoli all’emendamento 
presentato dal Governo, di quest’atto di buona 
volontà in relazione al problema dell’edilizia

Resoconti, t. 255 (500)
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popolare. In particolare devo rilevare l’impor­
tanza deirem endam ento articolo 22 bis, cioè 
quello che riguarda la deroga alla norma re­
strittiva deirarticolo 17 della legge ponte, che 
consente la costruzione, anche fuori del peri­
m etro urbano, dei tre  m etri cubi per m etro 
quadrato. Desidererei avere un chiarimento 
dairAssessore, perchè c’è qualcosa che non mi 
convince, all’ultimo comma, laddove è detto: 
« è consentita la realizzazione degli alloggi ». 
Intendo cioè chiedere all’Assessore se per caso 
non si sia trascurato di aggiungere anche le 
parole « dei servizi pubblici ». Vale a dire, la 
deroga al rapporto di cubatura (di cui al de­
creto ministeriale per i braccianti agricoli) è 
riferita solo all’edilizia popolare; ma siccome 
abbiamo fatto riferimento anche ai servizi 
pubblici delle zone interessate dall’edilizia 
popolare, dobbiamo ora citarli.

M entre il decreto m inisteriale si riferisce 
solo alla costruzione delle case popolari per 
braccianti agricoli, l’emendamento in discus­
sione è più vasto, per cui si contemplano, oltre 
all’edilizia popolare, anche i servizi pubblici.

Pertanto prego il Governo di valutare 
l’opportunità di aggiungere le parole « ser­
vizi pubblici », per evitare che per i servizi 
pubblici il rapporto cubatura-m etro quadrato 
rimanga lo stesso.

Per quanto riguarda l’ultima parte dello 
emendamento, laddove è detto: « densità fon­
diaria », credo che debba dirsi: « densità edi­
lizia ».

SARDO. Giusto, è proprio « densità fon­
diaria ».

DE PASQUALE. Si dice « fondiaria ».

ALEPPO. Siccome il decreto ministeriale 
parla di « densità .edilizia » non vorrei che 
poi si creasse una certa confusione.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, l’ono­
revole Giubilato ha messo in evidenza qual è 
l’importanza di questi articoli, che qualifi­
cano in un certo modo la legge di utilizza­
zione dei fondi dell’articolo 38; cioè la qua­
lificano in senso sociale, consentendo ad essa 
di affrontare un problema molto grave e

molto acuto, qual è quello della casa, ov v ia ­
mente entro i limiti delle possibilità della 
Regione. Io, tuttavia, desidero richiamare la 
attenzione dell’Assemblea, ed anche del Pre­
sidente della Regione, su un punto che è 
stato tra tta to  dall’onorevole Giubilato. La let­
tura di questi articoli potrebbe non dare la 
sensazione della portata di quello che si vuole 
fare. E ’ bene che l’Assemblea sappia — per­
chè nel caso in cui non fosse d’accordo do­
vrebbe dirlo — che gli intendim enti di questi 
articoli sono di natura  diversa, dal punto di 
vista dell’entità, di quanto non appaia dagli 
stanziamenti. Queste predisposizioni sono col­
legate infatti con un’altra necessità, cioè a 
dire quella che nel bilancio ordinario della 
Regione vengano stanziati, al capitolo che si 
riferisce alla legge 12 aprile 1952, numero 12,
2 miliardi di lire in contributi trentacinquen- 
nali, che possano m obilitare 40 m iliardi di lire 
di investimenti.

La Regione in 'ta l modo si presenta, adesso, 
con un piano di edilizia popolare di 50 mi­
liardi di lire, corrispondenti a 50 mila vani, 
che è il m in im o  per rispondere a determinati 
esigenze. La necessità che sin da ora venga 
politicamente garantita l’approvazione, nel 
bilancio ordinario, dello stanziamento di 2 mi­
liardi in contributi trentacinquennali, emerge 
dal fatto che i 30 m iliardi noi li ripartiamo 
in ragione di 20 m iliardi per opere di urba­
nizzazione e di esproprio, e 10 m iliardi per 
costruzione di case. Se non ci fosse quella 
altra prospettiva, ci sarebbe una sproporzione 
tra  i 20 miliardi per opere di urbanizzazione 
e di esproprio e i 10 m iliardi per gli alloggi-
I 20 miliardi per le opere di urbanizzazione 
corrispondono alla edificazione di 50 mila 
vani, e  quindi di 50 m iliardi di in v e s tim e n ti  
per la costruzione di alloggi popolari. P e rta n to  
il complesso delle provvidenze che la Regione 
dovrà assumere per l’edilizia popolare è di­
viso in due strum enti: nella legge in discus­
sione per quanto riguarda il f in a n z ia m e n to  
delle opere di urbanizzazione e degli espropri 
interam ente, e della costruzione delle case 
soltanto per 10 miliardi; nel bilancio ordina' 
rio, per quel che concerne invece l ’u lte rio re  
stanziamento per la costruzione degli alloggi;

Se non si ha presente questo e se non c e 
l’impegno preciso, che deve essere preso da - 
l’Assemblea ora, che in occasione dell’es^® 
del bilancio sarà provveduto in questa dire' 
zione, gli emendamenti non a v r e b b e r o  alcu
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;signifìcato, anzi conterrebbero delle norme 
sbagliate dal punto di vista della dimensione 
delle spese per le urbanizzazioni e gli espro­
pri, nei confronti di quella per la costruzione 
delle case.

Per quanto riguarda, poi, la questione 
delle deroghe, vorrei dire che, sostanzial­
mente, con questa legge non si deroga 
nulla, in quanto gli alloggi verranno costruiti 
nell’ambito dei piani, cioè degli strum enti 
urbanistici dei comuni; siano essi già appro­
vati dagli organi tu tori o siano semplicemente 
adottati dai consigli comunali. L’unica ecce­
zione è questa: che per non bloccare il sol­
lecito corso degli stanziamenti e dei finan­
ziamenti si consente .di costruire gli alloggi 
nell’ambito di piani regolatori o di programmi 
di fabbricazione, ancorché adottati dai comuni 
e non approvati dall’Assessorato competente. 
Questa è Tunica deroga. Ma si è sempre allo 
interno dei piani e, quindi, degli indici che 
i piani stessi stabiliscono, e che non possono 
ovviamente essere in difformità alle leggi che 
regolano la pianificazione. La diversa cuba­
tura, in analogia a quanto disposto per le case 
ai braccianti, non rappresenta, neanche que­
sta, una deroga perchè il richiamo al decreto 
ministeriale lascia integri, per quanto riguar­
da i servizi, i rapporti che sono stabiliti al­
l’interno dei piani di fabbricazione o dei piani 
regolatori.

CELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, certo che i fenomeni di urbanizzazione 
Meritano l’attenzione non semplicemente dello 
Stato, ma anche della Regione siciliana, e i 
provvedimenti per l’edilizia popolare non pos­
sono non essere condivisi dall’Assemblea re­
gionale.

Vorremmo però sottolineare la necessità che 
quando si parla di edilizia popolare, essa non 
’jsnga intesa semplicemente come esigenza 
delle metropoli o come attività da destinare 
esclusivamente ai lavoratori subordinati, ma 
®'̂ bia anche l’obbiettivo del contenimento, nei 
Guniti del consentito, dei fenomeni di fuga dai 
jiostri paesi e del diritto che ha ciascun cit-
adino (e al riguardo bisognerebbe eliminare 
^sterminate suddivisioni di cittadini di serie 

^  ° di serie B) di usufruire delle norme per

l’edilizia popolare, compresi quindi i lavora­
tori autonomi delle campagne.

Io non so con quale disciplina saranno 
assegnati gli alloggi che prevediamo in 
questo articolo di legge. Noi non sarem ­
mo contrari se, ad esempio, per quanto 
riguarda le categorie previste dalla leg­
ge 12 aprile 1952, num ero 12, il Governo 
desse una interpretazione della parola « lavo­
ratori » nel senso che debbano intendersi tali 
anche i lavoratori autonomi. Nessuno si allar­
mi, perchè subito dopo la parola « lavora­
tori » vi sono delle limitazioni di reddito che 
verrebbero applicate anche ai lavoratori auto­
nomi. Quindi non si tra tta  d i dare le case 
ai ricchi ma a chi ne ha bisogno. Il fonda­
mento del' mio intervento è proprio questo: 
mentre constatiamo come un fatto la u rba­
nizzazione e cerchiamo di porre rimedio a 
fenomeni patologici, bisogna porre un freno 
alle cause di tali fenomeni, arginando a monte 
i motivi dell’allontanamento, della fuga dai 
centri rurali. Motivi che possono essere vali­
damente arginati, ove noi realizziamo delle 
forme di edilizia popolare, anche nei centri 
rurali.

Determinati fenomeni di congestione non 
sono — questo oramai è sociologicamente ed 
economicamente dimostrato — tamponabili 
con provvedimenti di soccorso, di intensifica­
zione edilizia, ma debbono essere affrontati 
a monte, cioè arrestando l’emorragia di deter­
minati centri abitati verso le metropoli.

BOMBONATI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOMBONATI. Signor Presidente, finalmen­
te siamo qui per completare l ’esame del dise­
gno di legge sull’impiego dei fondi deU’ai1;i- 
colo 38, stanziando, ripeto, finalmente delle 
somme abbastanza forti a favore di determ i­
nate categorie. Non avevo visto prima, nel 
disegno di legge, i 30 miliardi di cui si sta 
parlando, m entre do perfettam ente ragione al 
collega Celi, quando ha inteso ricordare che 
oltre ai lavoratori dipendenti vi sono i lavo­
ratori autonomi che hanno bisogno di una 
casa. Si dice molte volte in quest’Aula, e 
spesso nei comizi, che la terra  deve essere 
data a chi la lavora; ci si occupa, in definitiva, 
dei contadini. Mi piace ricordare, anzi, che 
è in discussione al Senato il disegno di legge 
suiraffitto dei fondi rustici. Però ci si di­
mentica sovente delle condizioni in  cui la
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famiglia contadina è costretta a condurre la 
vita di ogni giorno. Sono le medesime con­
dizioni di cento anni fa! E se anche riusci­
remo a realizzare quelle strade minori per 
le quali esistono già gli stanziamenti, i con­
tadini saranno sempre costretti a vivere in 
paese. M entre la famiglia dell’agricoltore è 
tale se vive in campagna, laddove i figli pos­
sono aiutare i genitori nel lavoro dei campi. 
Ciò che da noi non avviene nella maggior 
parte dei casi. Perchè? Perchè non esiste una 
legislazione a tale scopo. In Sicilia si verifica 
spesso che il capofamiglia è costretto a sacri­
ficarsi in campagna m entre il resto dei fam i­
liari sta in paese a far nulla. E ’ una cosa che 
non può essere ammessa, negli anni in  cui 
viviamo, se constatiamo che anche nelle città 
la donna lavora per aiutare il marito. Noi 
prevediamo di spendere dieci miliardi per i 
lavoratori dipendenti e ci dimentichiamo dei 
lavoratori autonomi.

DE PASQUALE. Scusi, onorevole Bombo­
nati, c’è un equivoco. Questi alloggi sono per 
la generalità dei cittadini, non per i lavo­
ratori dipendenti. Sono per tutti.

BOMBONATI. Stavo per arrivarci, onore­
vole De Pasquale.

Signor Presidente, io, l ’onorevole Celi ed 
altri colleghi presenteremo un emendamento 
per far sì che una parte dei 10 m iliardi venga 
stanziata per i lavoratori autonomi.

L ’Assemblea già in altre occasioni ha ap­
provato delle norme avanzate, sul piano de­
mocratico, così come quando ha esentato dal 
pagamento di qualsiasi tassa l ’agricoltore il 
cui reddito dominicale non fosse superiore 
alle cinquemila lire. Ora se è vero, comp dice 
il collega De Pasquale, che ci si intende rife­
rire a tutti, precisiamo che si tra tta  sia dei 
lavoratori dipendenti che di quelli autonomi, 
per evitare lacune e dimenticanze.

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. La Commissione si perm ette di 
chiedere una breve sospensione dei lavori, per 
un più approfondito esame dell’emendamento.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 17,00, è ripresa
alle ore 17,30)

La seduta è ripresa.
Comunico che è stato presentato,, dal Pre­

sidente della Regione, il seguente emenda­
mento :

airem endam ento Fasino, articolo 22 bis, ag­
giungere alla fine i seguenti commi:

« Per le finalità di cui al primo comma del 
presente articolo è autorizzata la spesa di lire
10 miliardi.

L ’Assessore ai lavori pubblici ripartisce per 
provincia la somma di cui al numero 1 del 
presente articolo proporzionalmente agli in­
dici di affollamento delle abitazioni ed agli 
indici di disoccupazione più recenti pubblicati 
daU’Istat.

Sulla base delle somme assegnate l ’Asses­
sore ai lavori pubblici form ula i programmi 
di costruzione per i vari comuni della pro­
vincia, riservando non più del 30 per cento 
delle somme assegnate ai comuni con popo­
lazione superiore ai 100 mila abitanti ».

Su questo emendamento qual è il parere 
della Commissione?

SAMMARCO, P residente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
(E’ approvato)

Pongo in votazione l’emendamento arti­
colo 22 bis compresi i commi testé a p p ro v a t i .

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
tràrio  si alzi.

(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato dal Go' 
verno il seguente emendamento;

« Articolo 22 ter. - E’ autorizzata la spesa 
di lire 20 m iliardi destinata:

a )  alle spese di urbanizzazione re la tive  
agli alloggi da costruire con finanziaineiit® 
totale o parziale carico della R e g io n e ;

b) alle opere di urbanizzazione degli slM
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gi popolari costruiti in tu tto  od in parte con 
fondi dello Stato;

c) agli interventi ed alle opere di cui allo 
articolo 1, lettera  a) e b) della legge 29 set­
tembre 1964, numero 847, sia per le aree com­
prese nei piani di zona della legge 18 aprile 
1962, numero 167, sia per le zone destinate 
ad edilizia residenziale nei piani e nei pro­
grammi di cui al settimo ed ottavo comma 
dell’articolo precedente e da acquisire per la 
attuazione dì programmi di edilizia popolare.

Le opere di cui alla lettera a) hanno carat­
tere prioritario.

Alla copertura delle spese previste dall’ar- 
ticolo 22 bis e 22 ter  si provvede mediante 
l’utilizzazione delle somme di cui agli arti- 

. coli 5 e 6 della legge 25 luglio 1969, numero 22.
I predetti articoli sono abrogati.
II Governo della Regione revocherà le con­

venzioni stipulate con gli istituti di credito 
a norma dell’articolo 5 della citata legge ».

Su questo emendamento qual è il parere 
della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è" favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato, dal Go­
verno, il seguente emendamento:

« Articolo 22 quater. - L ’indennità di espro­
priazione delle aree necessarie alla realizza­
zione delle opere di cui agli articoli 22 bis e 
^^ter è determ inata ai sensi della legge re­
gionale 18 novembre 1964, numero 29, nei 
®odi previsti dall’articolo 13 della legge 18 
gennaio 1885, numero 2892 ».

Qual è il parere della Commissione su que­
ste emendamento?

SAMMARCO, Presidente della Commissio- 
e relatore. Favorevole.

p r e s id e n t e . Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con- 

’̂ ^̂ ario si alzi.
{E’ approvato)

Comunico che è stato presentato, dal Go­
verno, il seguente emendamento;

« Articolo 22 quinquies. - All’assegnazione 
degli alloggi previsti nella presente legge 
provvede, applicando le disposizioni del de­
creto del Presidente della Repubblica 23 mag­
gio 1964, numero 655, la Commissione di cui 
all’articolo 10 del medesimo decreto del P re ­
sidente della Repubblica integrata da due rap­
presentanti dell’Assessorato dei lavori pub­
blici, di cui uno appartenente al ruolo tecnico.

Per quanto concerne l ’assegnazione degli 
alloggi suindicati l’Assessore regionale dei. la­
vori pubblici esercita le attribuzioni che il 
predetto decreto del Presidente della Repub­
blica conferisce al Ministro dei lavori pub­
blici ».

Qual è il parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

p r e s i d e n t e . Pongo in votazione l ’emen­
damento testé letto.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

FASINO, P residente della  Regione. Signor 
Presidente, a questo punto sarebbe opportuno 
riprendere l’esame degli articoli relativi alle 
università ed anzitutto dell’emendamento 
Muccioli aggiuntivo all’articolo 11.

PRESIDENTE. Riprendiamo, quindi, l’esa­
me dell’emendamento Muccioli, aggiuntivo 
all’articolo 11, già annunziato.

MUCCIOLI, Assessore per la pubblica istru ­
zione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUCCIOLI, Assessore per la pubblica istru ­
zione. Signor Presidente, l ’articolo 1 della 
legge 27 febbraio 1965, num ero 4, prevedeva
lo stanziamento di 6 m iliardi per l’esecuzione 
di opere per attrezzature fisse nelle tre  Uni­
versità siciliane. Ora ai sensi del terzultim o 
comma di detto articolo 1, l’esecuzione è affi­
data in concessione agli enti interessati me­
diante apposita convenzione in cui siano sta-
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bilite le modalità di erogazione e d ’impiego 
delle somme. Cosa si è verificato in pratica? 
Che nella convenzione, a suo tempo stipulata, 
le modalità di erogazione e d’impiego dei fon­
di, non riflettevano la situazione di fattp che 
si era, nel frattempo, m aturata, relativam ente 
ai lavori di completamento della facoltà di 
economia e commercio (lavori espressamente 
previsti nella citata legge del 1965) nonché 
al programma di opere affidate in concessione 
aU’Università e facente parte integrante della 
convenzione. L ’Università di Palermo, per 
realizzare sollecitamente l ’ultimazione dei lo­
cali che erano destinati alla stessa facoltà, in 
considerazione della circostanza che questa si 
trovava in ambienti affìttati presso vecchi 
edifici di via Marchese Ugo, m entre era in 
corso di discussione la legge, iniziò i lavori. 
Il corrispettivo dei lavori di completamento 
era quindi già stato anticipato dall’Università 
prelevandolo dai suoi fondi, prim a che la con­
venzione, stipulata poi nel 1966, fosse effet­
tivamente operante. Poiché nel caso in esame 
non è possibile l ’accreditamento delle-somme 
in favore delle università, cosìi come prevede 
la  convenzione, abbiamo avanzato un quesito 
al Consiglio di Giustizia amm inistrativa, il 
quale sostiene che in mancanza di un ’apposita 
norma di legge, non può che esprimere parere 
negativo. Per superare quindi questa impasse, 
che bloccherebbe l’applicazione della legge, 
ho presentato l’emendamento.

PRESIDENTE. Sull’emendamento Muccioli 
qual è il parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in  votazione.
Chi é favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Si passa all’emendamento Muccioli arti­
colo 11 bis, già annunziato ed accantonato.

Qual è il parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E" approvato)

Gli emendamenti M attarella ed altri arti­
colo 11 ter, e Di Stefano aggiuntivo all’arti­
colo 13, già annunziati ed accantonati sono 
assorbiti.

BOSCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOSCO. Signor Presidente, l’ultima parte 
del mio emendamento all’articolo 13, già an­
nunziato, che ormai è assorbita dall’emenda­
mento testé approvato,- potrebbe essere sosti­
tu ita  con le seguenti parole: « da utilizzare 
con le m odalità indicate negli ultim i due com­
mi dell’articolo 11 della presente legge ».

PRESIDENTE. L ’emendamento Bosco suo­
nerebbe così : « Le sopravvenienze attive sono 
destinate alla costruzione di immobili ed al 
potenziamento delle attrezzature tecniche per 
la facoltà di ingegneria di Catania nella mi­
sura di lire 3 miliardi da utilizzare con le 
modalità indicate negli ultim i due commi del­
l’articolo 11 della presente legge ».

Pongo in votazione l’emendamento Bosco.
Chi è favorevole resti seduto; chi é con­

trario  si alzi.

{E’ approvato)

Si Passa all’eraendamento De Pasquale ed 
altri, aggiuntivo aU’articolo 13, già annun­
ziato ed accantonato.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, abbiamo avuto occasione di pa*"' 
lare parecchie volte deU’artìcolo 13 che, per 
noi, rimane, nella formulazione p r o p o s t a  da 
Governo e poi accettata dalla C o m m i s s i o n e ,  

abbastanza oscuro, in quanto non si può co­
noscere, ipotizzare, quale sia il suo c o n t e n u  

finanziario; tanto che, durante tu tta  la 
discussione del disegno di legge, abbiamo avu 
to, a parecchie riprese, valutazioni divergei^, 
sulla portata finanziaria di questo a r tic o lo .
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è stato detto in un primo momento che esso 
non significava nulla dal punto di vista finan­
ziario, che era soltanto una indicazione in 
quanto le sopravvenienze erano state già cal­
colate nei -183 miliardi, fino al 1974. Quando 
poi si discusse della facoltà di ingegneria di 
Catania si vide, invece, che c’era una consi­
stenza, a breve scadenza, di un certo finan­
ziamento; e, comunque, desidero qui richia­
mare quanto è stato detto dall’onorevole Gia- 
calone in sede di discussione deU’articolo 1, 
e cioè a dire che, conti del tesoro alla mano, 
le sopravvenienze attive (cioè il gettito della 
imposta di fabbricazione) sono molto ma molto 
superiori alle previsioni dei bilanci, dello Stato, 
in base ai quali abbiamo legiferato. Se quindi 
abbiamo impegnato per legge 183 m iliardi fino 
al 1971, considerando soltanto i preventivi, che 
sono sempre difettosi, dello Stato, entro il 1971 
disporremo, come sopravvenienze attive, di 
una massa di fondi che l’onorevole Giacalone 
valutava intorno ai 35 o 40 miliardi.

E allora, se questo è vero, cioè a dire se la 
portata finanziaria immediata dell’articolo 13 
è di 30-35-40 miliardi, allora, onorevole P re­
sidente della Regione, onorevoli colleghi, io 
mi chiedo e chiedo all’Assemblea se è giusto 
votare un articolo che rappresenta praticam en­
te una delega, una cambiale in bianco, una 
autorizzazione di spesa per una serie di strade 
che sono in esso segnalate e che potranno es­
sere finanziate indipendentemente dalla volon­
tà deir Assemblea. Se il Presidente della Re­
gione ci dice che non si può determinare in 
nessun modo quali siano le sopravvenienze 
attive fino all’anno 1971, corretta norma di 
legislazione sarebbe quella di non legiferare 
intorno a questa m ateria.
 ̂ Io proporrei, in definitiva, che, salvo quanto 
 ̂stato approvato e salvo qualche indicazione 

prioritaria che noi vogliamo fare e che adesso 
il resto dovrebbe essere consegnato a 

nuovi provvedimenti legislativi. Se oggi legi­
feriamo su 183 miliardi perchè questi ritenia­
mo siano i soldi certi di cui possiamo disporre, 
® evidente che, quando avremo la certezza di 
®«ro danaro sopravvenuto nelle casse della 
legione in base ai costi che saranno fatti, do- 
r̂emo legiferare di nuovo. Non si comprende 

perchè dobbiamo inserire nella normativa di 
questa legge un articolo di cui non si conosce 

portata finanziaria che si ipotizza in modo 
^verso a secondo se convenga o no, che è, co- 

unque, indeterm inato ma che tuttavia con­

sente il finanziamento di una serie di opere 
che sono state indicate nell’articolo stesso; 
opere che potranno, naturalm ente, aumentare, 
perchè, se resta questa situazione, tu tti ab­
biamo il diritto, sospettando che la sopravve­
nienza ammonti a circa 40 miliardi, di inserire 
strade su strade, poiché è chiaro che si riapre 
una discussione sulla utilizzazione di danaro 
che comrmque ci sarà. Pertanto  o non si parla 
delle sopravvenienze attive, e quando ne sarà 
certo il volume l’Assemblea verrà chiamata 
a fare un’altra legge, aggiuntiva a questa, per 
utilizzare i fondi che, allora, saranno certa­
mente utilizzabili m entre o ra . non lo sono; 
oppure si stabiliscono delle priorità, che se­
condo me, devono essere prese in assoluta con­
siderazione.

Di queste priorità io parlo e di esse parla 
il nostro emendamento. Noi abbiamo presen­
tato all’articolo 1 una norma di finanziamento, 
perchè volevamo che un certo numero di mi­
liardi fosse assegnato all’iniziale finanziamen­
to dei piani comprensoriali previsti dalle leggi 
per le zone terrem otate, cioè a dire dei nuovi 
piani comprensoriali, dei consorzi che abbia­
mo istituito. Io allora dissi, e la situazione 
ce lo conferma, che l’aumento drammatico 
della collera dei terrem otati è qualcosa che 
merita una risposta da parte dell’Assemblea, 
del legislativo, dato che non ha avuto risposta 
(e pare che neanche oggi l’avrà) da parte  del 
Governo. Noi abbiamo vincolato i comuni col­
piti dal terrem oto a consorziarsi, per fare i pia­
ni comprensoriali, i piani regolatori, le previ­
sioni dello sviluppo del loro territorio. Poi con 
successiva legge abbiamo stabilito che i con­
sorzi debbono essere la sede non solo della 
pianificazione urbanistica, ma anche della 
programmazione economica e dello sviluppo 
delle zone terrem otate.

Abbiamo, quindi, creato un quadro istitu­
zionale delle zòne colpite dal terremoto, che 
deve essere alimentato. E come alimentiamo 
i piani zonali dell’Esa, così noi proponiamo 
che vengano alimentati, cioè si dia un primo 
finanziamento a una prim a loro attuazione, i, 
piani comprensoriali delle zone terrem otate, 
piani che sono fatti a seconda della volontà 
dei comuni consorziati e con il sostegno della 
Regione. Non si capirebbe, d’altra  parte, per 
quale motivo abbiamo stanziato delle som­
me per fare i progetti dei piani com­
prensoriali, se poi, oggi, quando i con­
sorzi approvano i piani stessi, non diamo
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alcuna possibilità perchè le opere vengano 
iniziate.. Noi quindi proponiamo che le soprav­
venienze attive, oltre quelle che si è già de­
ciso di destinare alla facoltà di ingegneria della 
università di Catania, vengano riservate al 
finanziamento delle opere di interesse com- 
prensoriale previste nei piani dei compren­
sori delle zone terrem otate. Cioè a dire 
vorremmo dare questo aggancio, questa pos­
sibilità. Siamo del parere, lo abbiamo detto e
lo ripetiamo, che tu tta  l’opera di ricostruzione 
economica delle zone terrem otate deve passare 
attravei'so i piani comprensoriali. Noi diciamo 
che la soluzione che è stata data dal Governo 
della Regione, d’accordo con il dicastero Co­
lombo, relativam ente all’articolo 59 della legge 
per le zone terrem otate, rappresenta un  tra ­
dimento nei confronti delle popolazioni te rre ­
motate; significa l’avallo dato dal Governo 
della Regione al fatto che un m inistero qua­
lunque, sia esso dell’agricoltura o dei lavori 
pubblici, stanzi delle somme per determ inate 
opere, a prescindere delle volontà precise, co­
dificate, dei consorzi e dei comuni.

L ’articolo 59 deve trovare, invece, diversa 
attuazione-e la Regione deve dare l ’esempio.
I comuni consorziati devono darsi la carta 
del loro territorio e stabilire col piano rego­
latore del comprensorio, quali sono le opere 
di sviluppo del territorio stesso, e tutti, a co­
minciare dalla Regione, lo Stato, i ministeri, 
hanno il dovere di stanziare i fondi perchè i 
consorzi finanzino quei piani e sviluppino il 
loro territorio secondo la loro volontà.

Quindi, onorevole Presidente della Regione, 
se cosi è, se così noi vogliamo che sia, pur 
sapendo che è faticosa opera quella della rico­
struzione delle zone terrem otate e che ancora 
più faticosa opera è quella di una ricostruzione 
democratica di tali zone, cioè a dire che valo­
rizzi gli enti locali, che valorizzi la loro asso­
ciazione e che quindi sia un inizio di riform a 
deH’amministrazione regionale e della vita 
della Regione, se sappiamo che tutto  questo 
è faticoso, io ritengo che noi non dobbiamo 
decampare da quella che è stata la nostra ini­
ziale decisione quando abbiamo approvato la 
legge 3 febbraio 1968, numero 1, aU’indomani 
del terremoto e abbiamo dato un indirizzo 
legislativo alla rinascita delle zone terrem o­
tate  nel senso che tale rinascita debba avve­
nire sulla base del rispetto della volontà delle 
popolazioni, degli enti locali singoli 0 consor­
ziati e con il convogliamento, a questo fine.

dei finanziamenti dello Stato, in primo luogo, 
e anche della Regione. Questo è quello che noi 
abbiamo stabilito. Non possiamo, pertanto, nè 
derogare da questo criterio, nè lasciare i piani 
comprensoriali come delle scatole vuote, nè 
lasciare m orire i consorzi dopo che hanno ap­
provato i piani comprensoriali, perchè non 
avrebbero nulla più da fare se non potessero 
attuare i piani stessi per mancanza di mezzi 
finanziari.

Devo anche rilevare e ricordare che noi ab­
biamo legiferato in m ateria di autostrade e di 
strade. Ora, in questa legge, destiniamo altri 
fondi alla costruzione di strade. Noi non 
possiamo inserire l’indicazione di tali strade, 
una dopo l’altra, in un  articolo oscuro, quale 
rim ane l ’articolo 13, m a abbiamo anche il 
dovere di stabilire, sulla base delle necessità 
e sulla bagfe di quella che sarà la pianificazione 
urbanistica dell’in tera regione, quali strade 
noi vogliamo veram ente realizzare, sia come 
grande viabilità, sia come viabilità media. 
Questo naturalm ente, nel caso in cui la mag­
gioranza voglia fare sul serio la  legge urba­
nistica, cosa di cui noi fortem ente dubitiamo, 
tenuto conto del fatto che la Commissione 
speciale non si è ancora riunita.

Per questi motivi, onorevoli colleghi, io ri­
tengo che se noi diciamo che le ulteriori so­
pravvenienze attive sono riservate a un primo 
finanziamento delle opere di interesse com- 
prensoriale previste nei piani dei nuovi con­
sorzi delle aree terrem otate, facciamo una cosa 
saggia da tu tti i punti di vista: dal punto d i  

vista politico, dal punto di vista morale e d  

anche dal punto di vista urbanistico. In altri 
term ini: noi finanziamo opere p r o g r a m m a t e  

da piani supercomunali e da piani che ven­
gono al vaglio dell’amministrazione re g io n a le . 
Quindi, la programmazione urbanistica è as­
solutamente rispettata. Tutto il resto, s e c o n d o  

il nostro modesto avviso, dovrebbe essere ri­
servato a quella che sarà la ulteriore deter­
minazione delle somme che saranno a c c e r t a t e  

attraverso i conti dèi Tesoro in r e la z io n e  a 
gettito delle imposte di fabbricazione e qui» ' 
in relazione alla ulteriore possibilità di legi' 
ferare in questo campo. Queste sono le n o stre  
proposte.

PRESIDENTE. Sull’emendamento D e ^ ^  
squale ed altri qual è il parere della 
missione?
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SAMMARCO, Presidente della Commissio- 
jig e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Signor 
Pi'esidente, ho già espresso, in  sede di appro­
vazione dell’articolo 1, i miei dubbi circa la 
possibilità che le somme indicate al primo 
articolo possano ulteriorm ente dilatarsi. Però, 
siccome possono sopraggiungere ulteriori con­
tatti con l’amministrazione finanziaria dello. 
Stato, con quella del bilancio, non posso esclu­
dere...

GIACALONE VITO. E ’ l’andamento del 
gettito.

FASINO, P residente della Regione. ... sul 
piano, non della certezza finanziaria, m a delle 
ipotesi, che ci sia un ulteriore incremento del 
fondo. Dico anzi che non ho neppure nessuna 
difficoltà a dire che qualora le disponibilità 
dovessero raggiungere delle cifre di un certo 
rilievo, ne ■ informeremo l’Assemblea circa il 
modo di poterle utilizzare o per le cose che 
andiamo a stabilire ora o per quelle che po­
tremo decidere successivamente.

Detto questo, devo aggiungere che n o n . 
si tratta di indicare delle strade nuove. 
Praticamente, all’articolo 13 avevamo rie­
pilogato le strade per le quali già. la Re­
gione aveva stanziato delle somme, che 
vanno integrate con ulteriori finanziamenti 
statali. Che si . possa prevedere la pos­
sibilità di un eventuale finanziamento deUe 
strade comprensoriali (anche premettendole 
a quelle già indicate) non .è cosa che trova 
contrario il Governo, anzi lo trova favorevole; 
però, per non creare nessuna illusione, devo 
dire che i lim iti entro cui è possibile soddi­
sfare queste esigenze saranno quelli che ver­
ranno indicati in avvenire e che in atto tutta- 

non è possibile indicare. Con queste preci­
sazionî  io sono favorevole airemendamento 

è stato presentato dai colleghi De Pasquale 
ed altri.

p r e s id e n t e . Pongo in votazione l’emen- 
amento De Pasquale ed altri.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con- 

trario si alzi.
(E’ approvato)

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Io vorrei ricollegarmi alle cose 
che ha detto poco fa l’onorevole De Pasquale. 
In pratica, l’onorevole De Pasquale, dopo ave­
re sostenuto quanto contenuto nell’emenda­
mento per la destinazione dei fondi alle zone 
terrem otate, ha anche affermato un’altra  esi­
genza: di rinviare ad altra  occasione la pre­
cisazione della destinazione da dare alle u lte­
riori sopravvenienze attive. Io considero e tro­
vo molto giusto questo giudizio dell’onorevole 
De Pasquale, anche perchè mi sembra che lo 
elenco delle opere in questo modo, in  pratica, 
finisce per non significare assolutam ente nien­
te. Del resto è naturale che, non essendo deter­
minate nè l’entità della somma disponibile nè 
l’entità delle somme occorrenti per le singole 
opere, noi abbiamo già, come è naturale, il 
fiorire di una serie di proposte aggiuntive, 
perchè ognuno cerca di inserire altre opere 
di indubbia utilità. Nè il Governo può dire 
che le proposte che vengono dai banchi non 
sono m editate rispetto a ben più m editate pro­
poste del Governo; perchè lo stesso Governo 
ha presentato adesso altro emendamento ag­
giuntivo. Cioè anche il Governo ritiene di do­
vere aggiungere...

FASINO, Presidente della Regione. Non ab­
biamo aggiunto niente.

CORALLO C’è un emendamento Fasino in 
data 18 novembre.

FASINO, Presidente della Regione. Non c’è 
finanziamento; dice: qualora ci fossero...

CORALLO. Scusi, onorevole Fasino, ma al­
lora lei non mi ha ascoltato. Io sto dicendo che 
proprio perchè non è precisata nè la cifra delle 
sómme disponibili nè quella delle somme oc­
correnti per ciascun lavoro, l’elenco può di­
ventare infinito perchè tu tti siamo por­
ta ti a chiedere l’inserimento di altre opere. 
Le sto dicendo che del resto il Governo stesso 
sta dando l’esempio, perchè anch’esso propone 
adesso, così, all’ultimo momento, di aggiungere 
altre  strade. Allora, o accogliamo tu tte  le ri­
chieste, ed in tal caso l’articolo praticam ente 
non significa niente, o facciamo quello che ci 
suggerisce l ’onorevole De Pasquale, che a me 
sembra molto giusto, cioè fermiamoci a questo 
punto e poi con successiva legge, quando sa -
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premo a quanto ammontano le somme dispo­
nibili e le esigenze per ciascuna delle opere 
prese in considerazione, potremo fare una scel­
ta seria e responsabile. Adesso diventa solo 
un atto demagogico, per dire a tu tti, in tu tta  
la Sicilia, che tu tte  le strade che ad ognuno 
di noi possono passare per la mente, sono state 
incluse nel programma. In  realtà avremo così 
dato alle stampe un lunghissimo elenco senza 
nessuna seria disponibilità. Ecco perchè, ono­
revole Presidente, io a completamento di 
quanto ha annunciato l’onorevole De Pasqua­
le, ma che non aveva concretato in emenda­
mento, mi perm etto di presentare un emen­
damento che propone in pratica di fermarci 
a questa prim a parte e di abrogare tu tto  il 
resto dell’articolo 13 ed evitare che attraverso 
una serie di emendamenti, già presentati da 
diversi settori, si finisca per fare un lunghis­
simo ed inutile elenco.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, dagli onorevoli Corallo, Bosco, Rizzo 
e Russo Michele, il seguente emendamento:

all’articolo 13 sopprim ere le parole da: « al 
finanziamento » -fino a: « 27 febbraio 1965, 
numero 4».

FASINO, Presidente della Regione. Se vo­
leva sopprimere questa parte  avrebbe dovuto 
presentarlo prima. Abbiamo già votato un 
emendamento aggiuntivo ad un comma che 
esiste.

CORALLO. Prim a non potevo presentare 
l’emendamento soppressivo perchè, se fosse 
stato approvato, sarebbe rimasto un comma 
senza senso; invece è conseguente all’appro­
vazione dell’emendamento De Pasquale.

PRESIDENTE. In effetti l’emendamento 
Corallo non è proponibile. Gli emendamenti 
soppressivi vanno votati per primi.

Si passa all’emendamento aggiuntivo del 
Governo, già annunziato ed accantonato, che 
rileggo:

dopo le parole : « e dell’autostrada Gela- 
Siracusa » aggiungere: « e strada a scorri­
mento veloce Gela-S. Agata di Militello ».

Qual è il parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo i nvotazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Rizzo, Corallo, Capria, Russo Michele, 
Celi e D’Alia, il seguente emendamento:

all’articolo 13, dopo le parole: « Ragusa- 
Catania e Gela-Catania » aggiungej-e: «dal 
collegamento fra le autostrade Messina-Ca­
tania e M essina-Palermo nel limite di due 
m iliardi ».

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Propon­
go che all’emendamento Rizzo ed altri, testé 
letto, vengano soppresse le parole; « nel limite 
di due m iliardi ». Non abbiamo indicato alcun 
finanziamento.

PRESIDENTE. L ’onorevole Rizzo, primo 
firmatario, accoglie la proposta del Governo?

RIZZO. Sì.

PRESIDENTE. Si intendono pertanto sop­
presse le parole : « nel lim ite di due miliardi ». 
Sull’emendamento Rizzo ed altri, qual è il 
parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
{E’ appovato)

Si passa all’emendamento Nigro ed 
già annunziato:

« dopo le parole : « P o z z a llo -R a g u s a -C a ta
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nia » aggiungere le altre : « Monte Lauro-Zona 
industriale Priolo ».

Qual è il parere della Commissione?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Presidente della Regione. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.

(È" approvato)

Si passa ora alla votazione dell’intero a rti­
colo 13.

CORALLO. Lei, che non ha accettato l ’emen­
damento soppressivo, ora mi deve consentire 
la votazione per parti separate. Chiedo che sia 
votata la parte relativa ai terrem otati.

PRESIDENTE. L ’abbiamo già votato. Pos­
siamo votare adesso l’articolo nel suo com­
plesso.

GIACALONE VITO. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIACALONE VITO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, come avevamo previsto sin 
dall’inizio della discussione generale, all’arti­
colo 13 sarebbe esplosa la sagra dell’elettora­
lismo, del deteriore municipalismo, così come 
uel resto è accaduto in occasione della vota­
zione della precedente legge d’impiego dei fon- 
'ij ex articolo 38. Non starò qui ad aggiungere 
sltre parole a quanto ha sostenuto or ora da 
questa tribuna l ’onorevole Corallo. Credo che 
unica prova di saggezza data dall’Assem- 

Wea in questa circostanza sia l’incremento 
figli stanziamenti per i piani comprensoriali 

zone terrem otate, una esigenza pri- 
ttiaria che aderisce a problemi gravi posti oggi 
3lle popolazioni. P er questi motivi, noi, men- 
“̂6 respingiamo i tentativi di' trovare un arti- 

° omnibus dove collocare le più o meno 
aspettative, nella illusione di cavare voti,

come del resto si è voluto fare anche con le 
precedenti leggi sui fondi ex  articolo 38, sot­
tolineando la giustezza della scelta relativa 
alle zone terrem.otate, convinti che la lotta, la 
mobilitazione delle popolazioni di quelle zone 
imporrà la giusta precedenza nei 'finanzia­
menti,. diamo il nostro voto favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’intero 
articolo 13 come risulta dagli emendamenti 
approvati.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Riprendiamo, adesso, l ’esame dell’articolo 6, 
che era stato accantonato.

BONFIGLIO, Assessore per Vagricoltura e 
foreste. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONFIGLIO, Assessore per Vagricoltura e 
foreste. Signor Presidente, io mi ero riservato 
di fornire all’Assemblea dei chiarim enti circa 
la destinazione di 2 m iliardi per acquisto di 
terreni già rimboschiti e vorrei farlo in te r­
mini brevissimi. In  pratica, fin dal 1967, la 
Cassa per il Mezzogiorno aveva form ulato un 
programma organico di acquisto di terreni da 
essa rimboschiti, chiedendo l’intervento, alla 
pari, della Regione siciliana.

La Regione aderì a questa richiesta e venne 
concordato sin da quell’epoca con la Cassa 
tu tto  il programma di acquisti. Si convenne 
in quella sede che l ’intervento della Cassa 
per il Mezzogiorno era subordinato e condi­
zionato da analogo intervento della Regione 
siciliana. Da questa esigenza, quindi, deriva 
la previsione racchiusa nell’articolo, ed è per 
tale motivo che questa destinazione ha tro ­
vato ingresso nel testo proposto dal Governo 
e fatto proprio dalla Commissione legislativa.

PRESIDENTE. I presentatori degli emen­
damenti aU’articolo 6 si ritengono soddisfatti 
dei chiarimenti forniti dal Governo? Ritirano 
gli emendamenti?

RINDONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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RINDONE. Rapidamente, per dire che non 
siamo soddisfatti per due motivi fondam en­
tali: il primo è che non riteniamo che si deb­
bano sottrarre dei fondi a quella che per noi 
è la cosa più urgente, cioè dare subito, il più 
rapidamente possibile, la possibilità di occu­
pazione a masse bracciantili che premono, ed 
allargare anche i rimboschimenti in Sicilia; 
il secondo è che non possiamo accettare, così, 
come principio, d ie  verremm o a sancire, il 
fatto che qualsiasi intervento della Cassa per 
il Mezzogiorno in questa direzione debba 
essere condizionato, comunque e sempre, da 
una partecipazione, di eguale entità o in altra 
misura, della Regione siciliana. E questo sen­
za volere entrare nel merito della operazione 
di cui abbiamo ascoltato in linea di ordine 
generale la destinazione, che sarebbe quella 
della protezione di dighe, invasi, eccetera, ma 
in term ini ancora estremamente generici, per 
cui non sappiamo esattam ente quello che si 
vorrebbe fare. Comunque, ripeto, è la parte 
meno rilevante in questa occasione. Restano 
invece le due fondamentali questioni che ho 
sollevato prima. Per questo insistiamo nelle 
nostre posizioni.

TOMASELLI. Signor Presidente, anche a 
nome degli altri firrnatari, dichiaro di ritirare 
l’emendamento all’articolo 6.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.

SANTALCO. Anch’io ritiro il mio emenda­
mento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Signor Presidente, ricordo 
di avere sollevato una eccezione pregiudiziale 
circa l’ammissibilità del voto di questa parte 
del testo della Commissione in rapporto alla 
avvenuta aprovazione in sede di articolo 3 
della dizione « opere di rimboschimento ». Io 
sostengo che avendo noi votato l’articolo che 
stanzia 12 miliardi per le opere, non possa 
essere ammessa la votazione di una norma 
che preveda l’acquisto.

PRESIDENTE. Lei fa riferim ento alla let­
tera b), dell’articolo 3. Ritengo che sia op­
portuno darne lettura.

La lettera b) dell’articolo 3 suona così: « a 
lire 12 m iliardi per la difesa e la conserva­
zione del suolo mediante l ’esecuzione e il com­
pletamento di rimboschimenti, rinsaldamenti 
e opere costruttive connesse su terreni rica­
denti nei bacini m ontani ovvero in zone vin­
colate o vincolabili a term ine del regio de­
creto 30 dicembre 1923, num ero 3267 nonché 
mediante la ricostruzione dei boschi estrema- 
mente deteriorati ».

Onorevole De Pasquale, lei mantiene lo 
emendamento?

DE PASQUALE. No, onorevole Presidente,
io mantengo la questione pregiudiziale. Se la 
Presidenza la dichiara inammissibile, non si 
procede a votazione; se invece la Presidenza 
risolve in altro modo la preclusione...

PRESIDENTE. Ritengo sia opportuna una 
breve sospensione.

La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 18,40, è ripresa
alle ore 18,45)

Presidenza del Presidente 
LANZA

La seduta è ripresa.
E’ stata sollevata l’eccezione di impropo­

nibilità per una parte dell’articolo 6. L’arti­
colo 3, lettera b) dice: « a lire 12 miliardi per 
le opere di sistemazione idraulico forestale 
per la difesa e la conservazione del suolo 
mediante l’esecuzione e il completamento di 
rimboschimenti, rinsaldam enti ed opere co­
stru ttive connesse su terren i ricadenti in ba­
cini montani ovvero in zone vincolate 0 vin- 
colabili a term ini del regia decreto 30 diceiW' 
bre 1923, numero 3267, nonché mediante la 
ricostruzione dei boschi estremamente dete­
riorati ». Nell’articolo 6, invece, si c h i e d e  che 
una parte delle somme — due miliardi 
sia destinata a spese di espropriazione. 
sta parte, quindi, verrebbe ad essere in 
trasto con la  precedente norm a già vota 
e quindi non è proponibile. Rimane in vi a- 
solo la seconda parte  dell’articolo 6.
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Pertanto l’emendamento De Pasquale, ed 
altri, sostitutivo del primo comma dell’arti- 
colo 6, è decaduto.

Si passa all’emendamento Russo Michele 
ed altri; prim a delle parole: « due miliardi » 
inserire le parole: «sino a» .

RUSSO MICHELE. Desidero illustrarlo.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO MICHELE. L ’emendamento è an­
cora più appropriato per la parte che è rim a­
sta. Si tra tta  di una destinazione di somme 
per cui è ancora necessario form ulare la 
legge perchè, su questa m ateria, non abbiamo 
una legge appropriata. Si tra tta  di uno stan­
ziamento che corre il rischio di rim anere 
inattuato chissà per quanto tempo, e quindi 
il minimo di cautela è di inserire le parole 
«sino a ». Noi non modifichiamo la cifra, non 
mutiamo il merito e lasciamo in vita questa 
indicazione.

PRESIDENTE. Suirem endam ento qual è il 
parere della Commissione?

SAMMARCO. Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il Governo?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
foreste. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario  si alzi.
(E" approvato)

Pongo in  votazione l’articolo 6, nel testo 
risultante, che così suona:

« A carico dell’autorizzazione di spesa di 
cui alla lettera b) dell’articolo 3 della pre­
sente legge, è destinata una somma sino a 
lire 2 miliardi per il completamento dei lavori 
di sistemazione idraulico-forestale e di rim ­
boschimento di zone particolarm ente idonee 
alla creazione di parchi regionali.

Per la progettazione e l’esecuzione delle 
opere previste dal comma precedente, l’Am­
ministrazione regionale si avvale della Azien­
da delle foreste demaniali della Regione sici­
liana ».

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

{E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 23 e della tabella annessa.

CADILI, segretario:

« Art. 23.

La ripartizione per anni finanziari e i re ­
lativi lim iti di spesa per gli interventi auto­
rizzati con l’articolo 1 sono fissati nella tabella 
annessa alla presente legge ».



TABELLA DELLA RIPARTIZIONE DELLA SPESA 
IM PORTI (in m ilioni di lire)

Complessivi 1969 1970 1971 1972 1973 1974 TOTALE

1) Agricoltura e Foreste:
Art. 3 - lett. a ) ..........................

lett. b ) .........................
lett. e ) ..........................

30.000
10.000 
50.000
90.000 21.714 28.108 31.108 , 3.000 3.000 3.070 90.000

2) Industria e Commercio:
Art. 8 - lett. a) . . . . .

lett. c ) ..........................
lett. d) . . . . .

4.000
2.000 

,4.000 
27.000
37.000 : 4.000 11.000 13.000 1.800 3.500 3.700 37.000

3) Sanità:
4.000 1.000 1.000 1.000 1.000 4.000

4) Turismo, Comunicaz. e Trasporti :
Art. 10-lett. a) . . . . .  

lett. h) . . . . 
lett. c) . . . . 
lett. d) . . , . 
lett. e) . . . . .

10.000
4.700
3.000
3.000
3.000

/

23.700 2.0,00 10.000 9.000 1.700 1.000 : 23.700
5) Pubblica Istruzione:

Art. 11 . . . . . . . fi,000 1.000 2.000 3.000 6.000

6) Lavoro:
s

Art. 12 . . . . . . . 2.000 1.000 1.000 — — 2.000

\ Totali 162.700 30.714 53.108 57.108 . 7.500 7.500 6.770 162.700 1

roCoO
a

53-.

3
I.

CÈl

. 1
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PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, dall’Assessore Mazzaglia, il seguente 
emendamento ' alla tabella:

sostituire la tabella con la seguente:

« Tabella della ripartizione della spesa: im­
porti (in milioni di lire):

1) Agricoltura e foreste: 1969: 16.134; 
1970: 28.108; 1971; 33.108: 1972: 3.800; 1973: 
5.500; 1974: 5.350 - Totale: 92.000;

2) Industria e commercio: 1969: 1.000; 
1970: 3.000; 1971: 3.000 - Totale: 7.000;

3Ì Sanità: 1969: 1.000; 1970: 3.000; 1971: 
1.000; 1972: 1.000 - Totale: 6.000;

4) Turismo, comunicazioni e trasporti: 
1969: 2.000; 1970: 10.000; 1971: 7.000; 1972: 
1.700; 1973: 1.000 - Totale: 21.000;

5) Pubblica istruzione: 1969: 1.000; 1970: 
2.000; 1971: 3.000 - Totale: 6.000;

6) Lavoro: 1969: 1.000; 1970: 1.000 - To­
tale: 2.000;

7) Lavori pubblici: 1969: 8.000; 1970: 
18.000; 1971: 16.000; 1972: 2.000; 1973: 2.000; 
1974: 2.000 - Totale: 48.000. Totali: 1969: 
30.634; 1970: 65.108; 1971: 63.108; 1972: 8.500; 
1973 : 8.5 00; 1974: 7.350 - Totale generale: 
183.200 ».

Pongo in votazione la tabella nel nuovo 
testo proposto dal Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E" approvata)

Pongo in votazione l ’articolo 23 nel suo 
complesso.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
aelParticolo 24.

CADILI, segretario:

« Art. 24.

AgU oneri previsti dalla presente legge di 
'^°ttiplessivi milioni 162.700, si fa fronte:

a) con le disponibilità del Fondo 
di solidarietà nazionale deri­
vante dalla legge nazionale 5 
marzo 1968, num ero 192:

— accertate a tu tto  il 31 dicem­
bre 1969, in milioni . . . 30.714

— previste per gli anni finan­
ziari 1970-71, in milioni . . 93.216

b) con le sopravvenienze attive 
della gestione del Fondo di so­
lidarietà nazionale, previste;

— per gli anni finanziari 1970 e
1971, in m i l i o n i ....................  17.000

— per gli anni finanziàri 1972 e
1973 in m i l i o n i ..................... 15.000

— per l’anno finanziario 1974,
in m i l i o n i ............................... 6.770

Totale . . . 162.700 ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emenda­
mento :

sostituire l’articolo 24 con il seguente:

« Articolo 24. - Agli oneri previsti dall’arti­
colo 1 della presente legge di complessivi 
milioni 183.200, si fa fronte:

a) con le disponibilità del Fondo, di soli­
darietà nazionale derivanti dalla legge nazio­
nale 6 marzo 1968, num ero 192:

— accertate a tu tto  il 31 dicembre 1969, 
in milioni: 30.448;

— previste per gli anni finanziari 1970- 
1971, in milioni; 99.216;
. b) con le sopravA^enienze attive della ge­

stione del Fondo di solidarietà nazionale;
— disponibili a tu tto  il 31 dicembre 1969, 

in milioni: 186;
previste ;

— per gli anni finanziari 1970 e 1971, in 
milioni: 29.000;

— per gli anni finanziari 1972 e 1973, in 
milioni: 17.000;

— per l’anno finanziario 1974, in milioni; 
7.350 - Totale, in milioni; 183.200 ».

Su questo emendamento qual è il parere 
della Commissione?
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SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
{E’ approvato)

Comunico che è stato presentato, dagli ono­
revoli Celi e Trincanato, il seguente emen­
damento articolo 24 bis :

« Articolo 24 his. - Il Presidente della Re­
gione è autorizzato a disporre rinvestim ento 
delle disponibilità di cassa del Fondo di soli­
darietà nazionale entro il limite del 40 per 
cento della disponibilità in titoli obbligazio­
nari emessi dagli Istitu ti di credito fondiario 
ed edilizio, dagli Istitu ti specializzati per la 
concessione di finanziamenti a medio term ine 
alle piccole e medie industrie e dagli Istitu ti 
di credito per le opere pubbliche, purché detti 
titoli siano parificati a norma di legge ad ogni 
effetto, escluso quello tributario, alle-cartelle 
fondiarie e compresi tra  quelli sui quali l’is ti­
tuto di emissione ha la facoltà di concedere 
anticipazioni.

Gli investimenti di cui al precedente comma 
sono lim itati all’acquisto di obbligazioni emes­
se dagli Istituti di credito aventi la sede prin­
cipale nel territorio della Regione. D etti in ­
vestimenti sono commisurati agli interventi 
deliberati nel 1969 dai singoli istitu ti di cre­
dito e loro sezioni, operanti nei settori di cui 
al comma stesso a favore di aziende aventi 
sede nella Regione e tenuto conto degli im­
pegni di fìnanziamneto relativi a programmi 
di interesse regionale tendenti all’assorbi­
mento di mano d ’opera.

' Gli investimenti suddetti sono subordinati 
all’impegno irrevocabile degli Istitu ti di inve­
stire il ricavo delle obbligazioni nel territorio 
della Regione e di riacquistare le obbligazioni 
allo stesso prezzo di vendita entro un mese 
dalla richiesta da parte dell’Amministrazione 
regionale ».

CELI. Desidero illustrarlo.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, l’emendamento presentato da me e dal 
collega Trincanato parte dai rilievi che ven­

gono generalm ente mossi da tu tti  i settori 
dell’Assemblea, relativam ente al famoso pro­
blema delle giacenze, anche per quanto ri­
guarda i fondi ex  articolo 38 e m ira a inserire 
le somme giacenti nel circuito dell’economia 

.siciliana. Si propone che il 40 per cento delle 
giacenze possano essere investite dalla Re­
gione in  titoli obbligazionari degli Istituti si­
ciliani: Banco di Sicilia, Cassa di Risparmio 
ed Irfis, per alim entare le sezioni specializ­
zate per il credito industriale, il credito fon­
diario e il credito minerario. Evidentemente, 
a monte di questo, sta l ’impegno innanzitutto 
che il ricavato dalla vendita obbligazionaria 
trovi impiego nel territorio della Regione 
siciliana e che le aziende che emettono i titoli 
obbligazionari si obblighino, a richiesta della 
Regione, a riconsegnare a prezzo di vendita 
le somme, ove la Regione le richieda.

In questo modo si potrebbe determinare in 
Sicilia ima circolazione m onetaria notevole, 
affidata ad enti ed istitu ti in cui l ’Ammini- 
strazione regionale è direttam ente rappresen­
tata  e ancorata ad investim enti da effettuare 
nella Regione. Si darebbe anche la possibilità 
di effettuare ùn ’azione di tamponamento dei 
prelievi sui risparm i siciliani, che vengono 
fa tti attraverso la quota obbligatoria di ver­
samento alla Banca d’Italia sui depositi effet­
tuati dai risparm iatori siciliani e non investiti 
in Sicilia e si creerebbe un patrimonio ubica- 
zionale per i nostri istituti, m ettendo a dispo­
sizione dell’economia siciliana mezzi finanziari 
che ascenderebbero a quaranta-cinquanta mi­
liardi. Tutto questo, legato alla garanzia che 
in effetti la Regione, sugli in te ressi. obbliga­
zionari, avrebbe un lucro, perchè gli interessi 
sulle obbligazioni superano di molto quelli 
previsti nelle convenzioni con gli istituti che 
hanno il servizio di cassa per la  Regione sici­
liana. Nello stesso tempo, sarebbe g a r a n t i t a  
la pronta restituzione del contante, una volta 
che questo dovesse servire per il pagamento 
delle opere.

GIACALONE VITO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIACALONE VITO. S i g n o r  P r e s id e n te ,  noi
n o n  entriamo nel m e r i t o  d e i r e m e n d a m e n  0,

anche perchè c’è da rim anere p e rp le s s i  
ordine ai poteri che verrebbero a s s u n t i  da 
Presidente della Regione, il  quale v e r r e b
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abilitato a fare investimenti in titoli per 
decine, se non addirittura per centinaia, di 
miliardi, stante l’attuale disponibilità di fondi 
ex articolo 38. Noi riconosciamo che le pro­
poste del collega Celi si muovono in direzione 
della correzione d e lk  politica creditizia dei 
massimi istituti di credito, anche se in questa 
circostanza il problema viene affrontato rela­
tivamente alla sola Cassa di Risparmio, perchè 
riguarda i fondi ex  articolo 38. Siamo però 
convinti che i problemi che attengono alla 
politica del credito non possano entrare occa­
sionalmente, quasi di straforo, nell’ambito del­
la discussione di un provvedimento impor­
tante qual è quello del fondo di solidarietà 
nazionale. Noi, tra  l’altro, su questa questione, 
abbiamo assunto coerentemente la nostra po­
sizione con una mozione, relativamente alla 
esigenza deiradeguam ento del tasso attivo 
sulle giacenze, stante anche i vertiginosi au­
menti che i cartelli bancari hanno deliberato.

Si tra tta  di affrontare i temi della politica 
di risparmio e della politica del credito che 
nella nostra Regione non può limitarsi, con 
la complicità dei nostri due massimi Istituti 
di credito, ad un campo puro e semplice di 
mercato, m entre, ad esempio, i provvedimenti 
che lo Stato sta prendendo con il decretone, 
la politica di risanamento delle Casse mutue, 
l’autorizzazione alla liberalizzazione delle r i­
serve bancarie mirano, a nostro avviso, a se­
lezionare alla rovescia’ il credito, nel senso 
die si favoriscono le stru ttu re  più forti, che 
poi sono quelle concentrate nel Nord, defilan­
do le stru tture  del Mezzogiorno del nostro 
Paese.

Nella nostra regione, dicevo, non possiamo 
assistere da spettatori ad una attività credi­
tìzia quale quella realizzata fondamental­
mente coi mezzi della Regione (siamo din- 
’ianzi ad una massa di oltre 400 miliardi) 
fenza allargare il discorso agli investimenti 

loco, alle scelte politiche pubbliche. Per 
questo noi vorremmo rivolgere ai colleghi 
presentatori dell’emendamento la preghiera 
di darci un appuntam ento per discutere molto 
più serenamente, con chiarezza di obiettivi 
«politica, creditizia, l ’apporto della Regione 
® le scelte che noi dobbiamo fare nell’interesse 
®ll’economia siciliana. Da qui la preghiera 
® noi rivolgiamo ai colleghi Celi e Trin- 

^^nato di ritira re  l’emendamento, che per 
®rti aspetti, come rilevavo aH’inizio, ci lascia 

P^i^lessi, salvo ad affrontare, al momento op­

portuno, nel complesso, il problema stesso.

CORALLO. Chièdo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, anche noi consideriamo l ’emenda­
mento del collega Celi una proposta degna 
di considerazione. Tuttavia non riteniamo che 
si possa prendere una decisione in questa 
sede, senza una opportuna preparazione, sen­
za un’adeguata consultazione, anche di esperti, 
per valutare le conseguenze pratiche che per 
gli istituti bancari siciliani può avere l’a ttua­
zione di questa proposta. Non ci sentiamo in­
somma così a cuòr leggero, a sproposito, se 
mi consente (dato che non è questa, certo, la 
sede per adottare una m isura del genere) di 
assumere una posizione definitiva. Io credo 
che il collega Celi e il collega Trincanato fa­
rebbero molto bene se tram utassero questo 
emendamento in tin vero e proprio autonomo 
disegno di legge che attraverso la consulta­
zione di esperti del ramo, ci darebbe l ’occa­
sione per discutere diverse questioni, proprio 
attinenti ai rapporti tra  Regione e istitu ti ban­
cari, tra  enti regionali e istitu ti bancari. Ad 
esempio, onorevole Bonfiglio, io trovo molto 
singolare il comportamento dell’Ente di svi­
luppo agricolo, il quale sceglie come suo te ­
soriere non un istituto siciliano, ma la Banca 
Nazionale del Lavoro. Normalmente, per i 
fondi ordinari l’Esa si serve della Banca Na­
zionale del Lavoro.

In questo modo, praticamente, i fondi della 
Regione siciliana vengono affidati ad un  Isti­
tuto che certam ente non possiamo dire che li 
investa in Sicilia o che operi in Sicilia. Noi 
proprio ci prestiamo ad una operazione di ra ­
strellamento di denaro siciliano per destina­
zioni che sfuggono completamente alla vo­
lontà politica della Regione sicilianà.

Sarebbe utile approfondire qtiesto argo­
mento e chiederci in base a quali argomen­
tazioni la Banca Nazionale del Lavoro ha tro ­
vato tanta rispondenza nell’Ente di sviluppo 
agricolo. Ripeto, è una m ateria, questa, che 
proprio, in occasione, che io mi auguro non 
lontana, della discussione di un  apposito di­
segno di legge deve essere approfondita al 
fine di dare la possibilità agli assessori pre­
posti al controllo degli enti regionali, di met-

®esocoTiti, f .  257 (500)
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tere il naso anche in queste questioni, che non 
sono del tu tto  secondarie.

SALADINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALADINO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, il problema posto dall’onorevole 
Celi è assai serio. Proprio per questo io sono 
d’accordo con i colleghi che forse, in questa 
atmosfera, non sia possibile, imm ediatam en­
te, dare giudizi precisi e definitivi. Comunque 
un problema così vasto non credo che possa, 
obiettivamnete, tradursi in un emendamento 
da inserire in questa legge. Tuttavia il pro­
blema esiste e anche noi siamo d’accordo che 
sia venuto il momento di affrontarlo a fondo 
per quegli aspetti che ha esposto l ’onorevole 
Celi, ma anche per altri che debbono però 
essere coordinati al fine di determ inare un 
impegno di tu tte  le disponibilità della Re­
gione.

A questo proposito, forse, io credo che non 
soltanto l’Assemblea, con questa iniziativa e 
con altre che si preanunciano o che sono state 
già anunziate sotto forma anche di mozioni, 
ma anche il Governo, debba ritenersi im­
pegnato a studiare il problema al fine di avere 
tu tte  le indicazioni u tili per una soluzione da 
proporre aU’Assemblea stessa. F a tta  questa 
sollecitazione al Governo, ritengo però, come 
ho già detto prima, che in questo momento 
non possa aprirsi una discussione che conduca 
a una decisione sull’emendamento Celi.

CELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole Presidente, io sono stato 
lusingato delle afi^ermazioni di serietà che ho 
ascoltato, relativamente al problema che ho 
posto con questo emendamento. Debbo con­
statare, però, che proprio per la considerazio­
ne della serietà della m ateria, si chiede che 
di essa non debba discutersi. E ’ vero che il 
tempo è prezioso, ma anche certe attese pos­
sono essere preziose. Còme ho già detto, i no­
stri depositi non sono regolati e inoltre sono 
soggetti, secondo talune norme generali, a un 
prelevamento, da parte  della Banca d’Italia, 
del venti per cento, da destinare o sotto forma

di denaro liquido o sotto form a di obbligazio­
ni, verso attività economiche che si svolgono, 
fuori della Sicilia. Penso, pertanto, che sia op­
portuno cominciare fin da ora a dare una pri­
ma regolamentazione; salvo poi ad arrivare ad 
una ulteriore regolamentazione definitiva. La 
Assemblea giudicherà se accogliere o no 
l’emendamento. Ma, di fronte a un pro­
blema che viéne sollevato ora e che riguar­
da giacenze che attualm ente ci sono, che sono 
state dichiarate rilevanti e sono state una 
delle rem ore per quanto riguarda determinate 
nostre richieste per le ulteriori rate  dell’arti­
colo 38, dinanzi ad una situazione certamente 
non brillante della nostra economia, credo che 
debba prevalere la considerazione dell’urgen­
za di deliberare su questa m ateria. Non per 
niente l’onorevole Trincanato ed io abbiamo 
proposto, più di 15 giorni fa, questo emenda­
mento aU’attenzione dell’Assemblea regionale.. 
Pertanto, insisto per la votazione.

MAZZAGLIA, Assessore per J l  bilancio. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Assessore p er il bilancio. 
Signor Presidente, il problema posto dal col­
lega Celi, m erita una particolare ed approfon­
dita attenzione perchè è chiaro che gli attuali 
rapporti tra  la Regione e gli istitu ti bancari 
abbisognano di un  riesame; quindi è necessa­
rio trovare una strum entazione adeguata, per 
cui le giacenze, se ci debbono essere, dia­
no il massimo di rendim ento alla Regione 
stessa. In  questo senso vorrei assicurare il 
collega Celi e l’Assemblea che il Governo sta 
studiando celerm ente le soluzioni da proporre 
perchè si abbia, nel più breve tempo possibile, 
una risistemazione dì tu tta  la materia.

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com­
missione suU’emendamento?

SAMMARCO, Presidente della Commissio­
ne e relaiore. Contrario.

PRESIDENTE. Il Governo?

FASINO, Precidente della Regione. Con- 
trarìo.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è con- 
trraio si alzi.

(Non è approvato)

Onorevoli colleghi, propongo intanto d ie  in 
sede di coordinamento, al primo comma dello 
articolo 13 già votato, dopo le parole; « soprav­
venienze attive», vengano aggiunte le seguenti 
altre: « del fondo di solidarietà nazionale, 
eccedenti quelle previste dal successivo arti­
colo 24 ».

Non sorgendo osservazioni, così rimane sta­
bilito.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 25.

CADILI, segretario:

« Art. 25.

Il Presidente della Regione è autorizzato 
ad apportare con propri decreti, da pubblica­
re ne]la Gazzetta ufficiale della Regione, gli 
spostamenti di rubriche, le modificazioni di 
denominazione, le altre variazioni al bilancio 
del Fondo di solidarietà nazionale, conseguenti 
all’attuazione della presente legge per quanto 
concerne le somme disponibili sia in conto 
di competenza che in conto residui ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.

(E’ approvato)

FASINO, Presidente della Regione. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FASINO, Presidente della Regione. Propon- 
p  di concedere alla Presidenza dell’Assem- 
°lea la delega per il coordinamento della legge 
® le eventuali correzioni formali e letterarie. 
Abbiamo lavorato, specialmente oggi, in un 

di notevole stanchezza e potrebbe darsi 
ci siano delle inesattezze formali.

Pr e s id e n t e . Pongo in votazione la pro­
posta dell’onorevole Presidente della Regione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
farlo si alzi. .

(E’ approvata)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 26.

CADILI, segretario:

« Art. 26.
La presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta ufficiale della Regione siciliana.
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di os­

servarla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in  votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E" approvato)

Determinazione della data di discussione di
mozioni.

PRESIDENTE. L’Assemblea, ad inizio di 
seduta, aveva accantonato la determinazione 
della data di discussione delle mozioni: nu­
mero 89, degli onorevoli Caprià ed altri, allo 
oggetto ; « Violazioni della legge 10 luglio 
1970, numero 4, relativa alla sospensione dei 
concorsi neirAm m inistrazione regionale»; nu­
mero 91, degli onorevoli Scaturro ed altri, allo 
oggetto: « Voti al Parlam ento nazionale per 
l’approvazione del testo esitato dal Senato, 
del disegno di legge sulla riform a dell’affitto 
agrario ».

P er la prim a il Governo propone la data di 
m artedì 24 novembre 1970.

Non sorgendo osservazioni, così) resta sta­
bilito.

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
foreste. Per la mozione 91 il Governo propone 
la data di mercoledì 25 novembre, perchè m ar­
tedì si riunirà anche la Giunta del bilancio.

SCATURRO. Signor Presidente, io propon­
go la data di m artedì 24 novembre. Peraltro  
non ritengo che la G iunta del bilancio si po­
trà  riunire se l ’Assemblea terrà  seduta.

PRESIDENTE. Il Governo insiste nella sua 
proposta?

BONFIGLIO, Assessore per l’agricoltura e 
foreste. No, accetta la data di martedì.
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PRESIDENTE. La mozione 91 verrà quindi 
discussa nella seduta di m artedì 24 novembre 
1970.

Non sorgendo osservazioni, così rim ane sta­
bilito.

Riprende l’esame del disegno di'legge 559-351/A.

PRESIDENTE. Riprende l ’esame del dise­
gno di legge: « Impiego delle disponibilità del 
Fondo di solidarietà nazionale 1966-1971 » 
(559-351/A).

Si deve passare alla votazione finale.

RINDONE. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, tengo conto della « tira ta  » che ha 
fatto l’Assemblea fra  ieri sera e tu tta  la gior­
nata di oggi e quindi anche della stanchezza' 
dei colleghi, per cui sarò estremamente breve 
nel motivare il voto del gruppo comunista. Il 
voto per un  disegno di legge che ha visto for­
temente impegnato il nostro gruppo, in te r­
mini positivi; un impegno che si è risolto 
anche con un notevole successo della battaglia 
che abbiamo sviluppato per modificare larga­
m ente gli indirizzi originari del disegno di 
legge presentato dal Governo. Per noi è mo­
tivo di particolare soddisfazione il fatto di 
essere riusciti, in primo luogo, ad ottenere 
due im portanti successi, che noi riteniamo 
qualificanti, per quanto riguarda la divisione 
della spesa; il fatto cioè di essere riusciti a 
concentrare la spesa del Fondo di solidarietà 
nazionale per le somme ancora disponibili, in 
particolare in due fondamentali settori pro^ 
duttivi, quelli dell’agricoltiira e dei lavori pub­
blici. Su 183 miliardi sostanzialmente oltre 
140 miliardi investono due settori; quello del­
l’agricoltura per 92 miliardi e quello dei lavori 
pubblici per oltre 48 miliardi.

Riteniamo che un altro elemento di questo 
successo stia nell’avere dato (e in  ciò trasfor­
mando fortemente tu tto  l’indirizzo e tu tta  la 
impalcatura, tutto lo spirito che caratterizzava 
il disegno di legge presentato dal Governo), 
un  carattere largamente democratico al mec­
canismo con il quale la spesa sarà effettuata.

Non nel senso di avere cancellato (e non po­
teva accadere) o rovesciato completamente un 
indirizzo, ma nel senso di avere limitato for­
tem ente la discrezionalità che caratteriz­
zava l’intero disegno di legge e di essere 
riusciti a fare entrare  se non ancora con i 
poteri che noi riteniam o debbano essere dati, 
ma come strum enti essenziali di cui.bisogna 
tener conto, nella direzione, quindi, di una 
programmazione democratica, le forze inte­
ressate, i  comuni, i sindacati, relativamente 
alla spesa affidata all’Esa. Intendo riferirmi 
alla funzione (non certo decisiva, nè quella 
che noi volevamo) che viene riconosciuta alle 
consulte per l ’impiego dei 50 m iliardi dell’Esa 
e anche (seppure in m isura più lim itata; ma 
c’è il riconoscimento già delFesistenza di que­
sti organismi), per quanto riguarda una note­
vole parte  della spesa dell’Assessorato della 
agricoltura; di avere riaffermato il principio 
del decentram ento della spesa riconoscendo ai 
comuni diritti e funzioni che già, con la legge 
30 novenibre 1967, num ero 55, prima, e con 
la legge 25 luglio 1969, numero 22, poi, era­
vamo riusciti a dare ai comuni stessi. E 
questo'è, secondo rne, uno degli elementi po­
sitivi che caratterizzano l ’attuale legislatura; 
quello cioè di avere ripreso la funzione e, 
quindi, anche -dato potere, d iritto  di inter­
venire,' di incidere, ai consorzi dei comuni per 
le zone terrem otate.

Riteniamo che questi, che ho semplicemente 
indicato, siano veram ente fa tti che s o p r a t tu t to  
aprono nuovo spazio, nuove possibilità di ini­
ziativa, di intervento alle masse popolari, àgli 
strum enti delle masse stesse, ai sindacati, agli 
enti locali, e che, quindi, in definitiva, pos­
sano spingere avanti' l a  battaglia, per una 
nuova organizzazione veram ente democratica 
della Regione.

Certo, siamo riusciti anche ad a u m e n t a r e  

la spesa che il Governo aveva previsto. E’ noto 
a tu tti  come la spesa abbia raggiunto i 1»'̂  
m iliardi rispetto ai 142 previsti dal G o v e n i o ,  
oltre ai 30 mihairdi per redilizia popolare- 
Ed anche in tal caso vincendo le r e s i s t e n z e  

del Governo e di alcuni settori della m a g g i o ­
ranza. Resistenze assolutamente i n g i u s t i f i c a t e  

di fronte alle previsioni che noi avevamo fatto 
e che i l  Governo alla fine ha r i c o n o s c i u  o 

esatte; tenuto conto fra  l ’altro che lo s t e s s o  

Governo ha finito col proporre degli e m e n d a  
menti che tendevano ad utilizzare le sopraVr 
venienze attive. Cioè ha dovuto r i c o n o s c e r
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che, anche con l’aumento di spesa imposto 
dalla nostra battaglia, in definitiva noi non 
avevamo esaurito tu tti i fondi disponibili.- E 
questo è uno degli elementi che determina il 
nostro parere complessivo sul disegno di legge, 
che coincide poi col nostro giudizio che, al 
di là del provvedimento, investe il Governo, 
la politica che esso rappresenta.

Certo, dicevo che largamente abbiamo ab­
battuto il criterio della discrezionalità e del 
clientelismo, che stava alla base della previ­
sione d’impiego dei fondi ex  articolo 38. Un 
criterio che non partiva affatto dalle esigenze 
obiettive e reali delle popolazioni siciliane, ma 
che rispecchiava l’esigenza di dividere la 
« torta » tra  le diverse forze politiche con un 
dosaggio che doveva corrispondere al peso dei 
partiti che compongono questo Governo. Per 
cui si era deciso, sulla base di questo criterio, 
che l’onorevole Natoli, del Partito  repubbli­
cano, vale 21 m iliardi e l’onorevole Macaiuso, 
del Partito socialista unitario, ne vale invece 6. 
Questa impalcatura, questo tipo di ripartizio­
ne certo è rimasto, anche se la nostra batta­
glia ha modificato, travolto, spezzato, per 
molti aspetti, il criterio nei contenuti, anco­
rando la spesa a precise opere da realizzare.

Presidenza del Vice Presidente 
GRASSO NICOLOSI

Tutto questo non ci può però portare a cam­
biare il giudizio di fondo sulla legge. In  pri­
mo luogo perchè le conquiste, importanti, che 
la nostra battaglia è riuscita a strappare non 
sono in definitiva ancorate ad una azione del 
Governo che fondi tu tta  la sua iniziativa, tutto 
il suo impegno su una politica di riforme. 
Certo è im portante il fatto di essere riusciti 
ad assegnare all’agricoltura i 92 m iliardi di 
cui ho parlato, ma è un limite qualitativo assai 
grave.il fatto  che questa spesa non sia colle­
gata ad una politica di profonda riform a agra- 

di rinnovamento delle stru tture  agrarie 
'iella nostra regione. Sia per la spesa dell’agri­
coltura, sia per quella dei lavori pubblici, il 
“Kiite di questo Governo e della sua politica 
sta nell’incapacità di portare avanti una po­
etica di profonde riform e di stru ttura. Un 
Governo che è in contrasto con quello che la 
'Assemblea ha ritenuto di dovere affermare 
^cegliendo i contenuti di cui ho parlato. Un 
Governo quindi che è chiamato poi a gestire

la realizzazione di questa legge, con lo spirito 
di cui ho parlato prima, cioè quello vecchio, 
antico della conservazione. Ed è per tale ge­
stione che il gruppo comunista non può asso­
lutam ente non dico dare fiducia, ma lasciare 
il minimo dubbio a proposito di una possibilità 
di discorso in term ini di prospettiva, con un 
Governo di questo genere.

Il Partito  comunista non può lasciare alcun 
margine di dubbio e resta quello che deve 
essete ed è, cioè un partito  di opposizione ad 
un Governo che è stato costretto a cedere per 
la sua debolezza intrinseca; un Governo che, 
come abbiamo visto, è stato messo in mino­
ranza in tu tte  le votazioni segrete che si sono 
avute in quest’Aula. Un Governo, quindi, de­
bole e anche screditato. Un Governo che, nel 
momento in cui ha ritenuto di potere tentare 
una versione siciliana di Reggio Calabria, non 
l’ha fatto ed è stato bloccato, qui, in Sicilia, 
dal movimento delle masse ed anche dalla 
azione parlam entare sviluppatasi in questa 
Assemblea. Un Governo debole, screditato, 
che non può avere la nostra fiducia.

E così, onorevoli colleghi, signor Presidente, 
viene fuori il ruolo positivo del Partito  comu­
nista ed il significato vero di quello che inten­
diamo noi quando parliamo del nostro come 
di un partito di governo. Un partito  cioè non 
disponibile per operazioni deteriori o di inse­
rimento, ma un partito il quale vuole e sa 
incidere dalla opposizione. Un partito  di go­
verno in quanto partito  responsabile, che tiene 
conto dei bisogni delle masse e della esigenza 
di fare avanzare un processo democratico nel 
Paese, di m antenere aperto e vivo un dialogo 
con quelle forze che, anche aH’interno del cen­
tro sinistra, sono disponibili per un discorso 
nuovo, di vera alternativa, per scelte qualifi­
canti, in m erito alla prospettiva di riform e 
e di progresso della Sicilia, e per q^ianto ri­
guarda le forze sociali e politiche che possono 
essere protagoniste di questa svolta e di que­
sto progresso.

MONGELLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONGELLI. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, il Movimento sociale italiano, pur 
dissentendo dai criteri che hanno informato 
le decisioni sull’impiego del Fondo di solida­
rietà nazionale, tuttavia, per evitare che si
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riduca ancor più il potere di acquisto della 
moneta e venga quindi ridotta ancora la  mole 
delle opere da realizzare, e per dare possibi­
lità ai disoccupati della Sicilia di trovare in 
certo modo occupazione con i fondi che si an­
dranno ad impiegare, voterà à favore del 
disegno di legge.

TOMASELLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMASELLI. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, il mio gruppo non è pienam ente 
soddisfatto del modo in cui è stato deliberato 
di spendere questi famosi fondi ex  articolo 38. 
Comunque registriamo un principio di lim ita­
zione della discrezionalità che è stata nefasta 
con i precedenti governi. Tutta l’Italia sempre 
ci ha condannati (tutti, indistintam ente; non 
si fa distinzione fra maggioranza ed opposizio­
ne). Perchè non spendete queste somme? Ef­
fettivamente questo rim provero è fondatis- 
shno.

P ur di spendere questi famosi fondi noi vo­
teremo a favore, non essendo convinti tu tta ­
via che il nefasto principio del clientelismo e 
della discrezionalità sia del tu tto  scomparso. 
E’ il meno peggio. Esorto però il Governo a 
spendere nel modo in cui è stato disposto, per­
chè sono convinto che, nonostante questa legge 
si avvicini non all’ideale ma al meno peggio, 
ancora molti di questi fondi rim arranno nelle 
casse del Banco di Sicilia o della Cassa di 
Risparmio, a favore cioè di questi istitu ti che 
li imm etteranno nel mercato finanziario agli 
esosi tassi che noi tu tti conosciamo. Spendia­
moli questi soldi! Onestamente devo dire che 
non accade soltanto in Sicilia questo blocco 
della spesa; anche la Sardegna ha 200 miliardi 
che non ha potuto spendere. Ma, noi che rite­
niamo di essere buoni amministratori, dobbia­
mo dare l’esempio. Si spendano questi fondi, 
e nella m aniera migliore.

Noi, ripeto, voteremo a favore anche se non 
siamo soddisfatti delle diverse destinazioni. 
Esorto ancora lL Governo ad operare, a non 
lasciare le cifre sulla carta solo per mostrare, 
a fini elettoralistici, che si è fatto molto per 
la Sicilia.

Non ho altro da aggiungere.

DI STEFANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI STEFANO. Dichiaro di votare a favore 
della legge che vuole indirizzare la spesa 
in  m aniera precisa, e secondo principi ge­
nerali prestabiliti ed ubbidienti ad un  crite­
rio uniform e per ogni capitolo, bandendo il 
paternalism o insito nella discrizionalità, met­
tendo in condizione la Sicilia di muoversi e di 
fare un passo avanti sulla via del riscatto, pro­
grammando organicamente la spesa.. Onesta­
m ente si deve riconoscere che il Governo è 
stato aperto a tu tte  le istanze da qualsiasi 
parte  esse siano venute. Gli aiuti dati all’agri­
coltura, all’industria e commercio, al turismo 
sono rilevanti. L’appello della facoltà di inge­
gneria di Palermo, venuto da tu tte  le parti, 
è stato accolto; come è stato accolto quello 
deU’università di Catania e quello della facoltà 
di economia e commercio di Palermo.

Una sola amarezza, onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi: che per la sanità e per gli 
ospedali si è fatto poco, molto poco, e che per 
la voce « lavoro » non si è fatto di più e so­
p rattu tto  si sono ignorate le,zone terremotate 
che sono più bisognevoli del nostro aiuto. Spe­
riamo che in futuro si possa riparare alle la­
cune lam entate. Intanto, si cominci a spendere 
e a dare lavoro ai nostri corregionali.

BOSCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOSCO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, il dibattito abbastanza appassionato, 
che si è svolto in questa Assemblea, nel corso 
della discussione di questa legge,' ha segnato 
certamente, come diceva il c o lle g a  Rindone, 
il contributo positivo dell’apporto che le sini­
stre hanno dato con una incalzante serie dì 
proposte, a mezzo delle quali esse hanno otte­
nuto l’introduzione di modifiche su alcune 
norme fondamentali, che erano contenute nel 
testo presentato dal Governo. In primo luogo 
(e mi riferisco proprio alla esigenza che ve­
niva  qui richiam ata dal collega Tomaselli, 
sulla necessità di spendere le somme dispora- 
bili, i fondi della Regione) il nostro in tervento  
ha avuto come obiettivo quello di prevedere
— nel determ inare la mole della spesa — 
che la naturale espansione delle entrate de­
rivan ti dalFimposta di fabbricazione, e 
tanto dell’aliquota di tale imposta che e 
spettanza della Regione siciliana. 
stro atteggiamento ha però trovato dei
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neirirrigidimento del Governo. Comunque, la 
la cifra complessiva del disegno di legge, che 
originariamente era stata proposta in 142 mi­
liardi, è stata portata a 162 in sede di Com­
missione e alla fine è stata consolidata nella 
misura di 183 miliardi. Tale somma, natural­
mente, non è stata ritenuta esatta da nói; per 
cui riteniamo che le sopravvenienze saran­
no certamente cospicue.

Presidenza del Vice Presidente 
NIGRO

L’impegno di ripristinare l ’agibilità di altre 
aliquote notevoli, come quella dei 30 miliardi, 
provenienti dagli articoli 5 e 6 della legge re­
gionale 25 luglio 1969 numero 22, ha segnato 
un passo fondamentale, che praticam ente è 
stato dovuto aU’apporto positivo, serio è co­
stante della sinistra nel corso di questo dibat­
tito.

Non c’è dubbio però che l’aspetto fonda- 
mentale della ripartizione generale di questa 
programmazione di spesa è ancora la risultan­
te di un equilibrio partitico non strettam ente 
legato alle esigenze obiettive dei settori fon­
damentali della vita economica della Sicilia. 
Abbiamo, per esempio, rilevato, a proposito 
della spesa per il turismo, che era evidente la 
opposizione chiara, decisa, di tu tti i settori 
dell’Assemblea, maggioranza e minoranza sen­
za esclusione alcuna, per i criteri di gestione 
in questo settore che certam ente avevano mol­
to lasciato a desiderare, come hanno documen­
tato con precisione colleghi di diversi settori 
che si sono alternati a questa tribuna, dimo­
strando ancora una volta che nelle forze della 
fnaggioranza i tentativi di fare delle opera­
zioni a carattere clientelare restano un ele­
mento fondamentale per la gestione del po­
tere nella Regione siciliana.

L’attività della sinistra nell’Assemblea ha 
limitato notevolmente i margini di discrezio­
nalità di alcuni settori dell’esecutivo della 
"■egione; ma il carattere dell’iniziativa poli­
tica delle componenti della maggioranza del 
Governo della Regione siciliana m ira sempre, 
prevalentemente, ad una gestione di potere, 
che non è orientata verso investimenti obiet- 
tivi e seri, nè verso i centri nevralgici dello 
^^uppo dell’economia siciliana, ma è fondata 
prevalentemente su  sistemi clientelari che 
'^^rtanaente noi dobbiamo condannare.

E’ per quésto motivo che, pur valutando 
alcuni aspetti positivi della legge — peraltro 
apportati con il nostro contributo, come dice­
vo nel corso delle mie prim e parole, in questo 
breve intervento — noi non possiamo espri­
mere una benché minima fiducia in quella che 
sarà la capacità di gestione di questo Gover­
no. Pertan to  voteremo contro la legge, pur r i­
conoscendo che, nel gioco politico, ad ognuno 
compete la sua parte, pur avendo noi dato un 
contributo serio e positivo per l’approvazione 
del disegno di legge, migliorandolo fin dove 
era possibile.

. ZAPPALA’. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZAPPALA’.' Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, io esprimo il mio voto e quindi 
faccio la mia dichiarazione a titolo personale. 
Evidentemente io trovo nel testo del disegno 
di legge sulla ripartizione dei fondi ex  a rti­
colo 38, cosi come lo abbiamo approvato a rti­
colo per articolo, tu tti gli elementi per avere 
U mio riconoscimento come opera m eritoria. 
Certamente non è come dicono i colleghi della 
opposizione, e cioè che tante norme sono state 
modificate o sono state introdotte per merito 
dei loro interventi. Il program m a che ha pre­
sentato il Governo, anche se emendato, ha 
avuto il suo sblocco naturale e m erita tu tta  
la nostra approvazione.

Rimango però con un certo rammarico, e mi 
si consenta di poterlo ancora dire, per un pro­
blema che forse qui è stato un po’ travisato 
quando si è discusso l’emendamento che io 
avevo presentato per gli ospedali provinciali 
e regionali, che non avevano da completare 
ma da ampliare alcimi reparti ed avevano la 
necessità di farlo. Era stata, come tu tti sanno, 
data al « Vittorio Emanuele », che io ho l’ono­
re  di. presiedere, la possibilità di attingere dal­
l’apposito capitolo, che per questo era stato 
anche, aumentato da 4 a 6 miliardi, proprio 
per dare la possibilità di iniziare delle opere 
che non dovevano essere attuate nei locali 
attuali perchè problemi di regolamento edili­
zio e di piano regolatore impedivano l’aumen­
to della cubatura esistente. C’era un certo 
impegno che è saltato per un voto contrario. 
L’amarezza mia non è certam ente rivolta ai 
24 colleghi che hanno votato a favore, ma ai 
44 che hanno votato contro.
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Come ebbi modo di dire ai colleghi tutti, 
l ’ospedale « Vittorio Emanuele ». si trova 
ad avere avuto un lascito testam entario 
collegato ad una data: se talune opere non 
saranno completate entro il 1973, l’ospedale 
perderà una cospicua somma. Questo fatto 
rende ancor più grave la ricusazione dello 
emendamento che era stato presentato.

Abbiamo trovato i fondi anche all’ultimo 
momento per finanziamenti di tea tri e di ope­
re non certam ente urgenti come quelle degli 
ospedali siciliani; abbiamo trovato stanzia­
menti per strade all’ultimo momento per ac­
contentare vari colleghi; non li abbiamo tro ­
vati per un ’opera m eritoria che riguarda la 
salute del pubblico, l ’assistenza e la preven­
zione delle malattie, e ciò pur sapendo la ca­
renza che esiste in Sicilia in questo campo. 
Certamente neanche sei miliardi sarebbero 
stati sufficienti per questo settore. Io avrei 
voluto che fossero stanziati almeno venti m i­
liardi per la sanità, pur sapendo che saranno 
decentrati alle regioni i fondi nazionali per 
il potenziamento degli ospedali e per il pa­
gamento delle quote da parte degli enti m u­
tualistici come rette  ospedaliere.

Io rivolgo, quindi, un  appello all’Assemblea: 
se non si vuole ci?eare maggior danno al « Vit­
torio Emanuele », si trovi, anche in sede di 
bilancio, una somma che dia la possibilità di 
iniziarne le opere. Abbiamo il terreno acqui­
stato, abbiamo un progetto già presentato da 
eminenti architetti specialisti in m ateria e di 
fama internazionale; quindi abbiamo tu tte  le 
carte in regola per potere iniziare i lavori. 
Noi sappiamo che altre istituzioni perdono 
anni per il reperimento delle aree e per la 
presentazione dei progetti; noi siamo pronti. 
Mi rivolgo alla sensibilità dei colleghi affin­
chè, in sede di bilancio, si trovi anche una 
somma modesta purché si possano iniziare 
detti lavori. Non- c’è alcun movente persona­
listico o elettoralistico. Ormai che l’ospedale 
è  stato regionalizzato, la mia presenza è in­
compatibile e quindi sarò costretto a dimet­
term i; ma io lascio alla cittadinanza, alla 
Sicilia intera, un’opera che deve essere rea­
lizzata che farà del « Vittorio Emanuele » il 
migliore e il più moderno ospedale d’Italia, 
perchè la progettazione è stata fàtta  con 
questo scopo.

Questa è la preghiera che io rivolgo, nello 
esprimere il mio voto favorevole al disegno 
di legge.

INTERDONATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

INTERDONATO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, al term ine della discussione sul­
la legge per la ripartizione del fondo di soli­
darietà nazionale è giusto che chi rappresenta 
una parte  politica dica la sua idea in ordine 
all’attento  esame che si è sviluppato in  questa 
Aula. L ’impegno, infatti, che tu tti  i  gruppi 
politici hanno dimostrato dà il senso ed il si­
gnificato più profondo della responsabilità con 
la quale è stato approntato il disegno di legge.

Per questi motivi, per i motivi di equità che 
si" riscontrano nella legge, per i fatti politici 
e sociali che da essa si evincono, la  mia parte 
politica voterà a favore.

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
per appello nominale del disegno di legge: 
« Impiego delle disponibilità del Fondo di so­
lidarietà nazionale 1966-1971 » (559-351/A).

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

RUSSO MICHELE, segretario, fa appello.

Rispondono sì: Aleppo, Avola, Bombonati, 
Bonfiglio, Cadili, Canepa, Capria, Celi, Coni­
glio, D’Acquisto, D’Alia, Dato, Di Benedetto, 
Di StefanOj Fasino, Genna, Germanà, Gium- 
m arra. Grillo, Interdonato, locolano, Lentini, 
Lo Magro, Lombardo, Mangione, Mannino, 
M arino Francesco, Marino Giovanni, Matta- 
rella, Mazzaglia, Mongelli, Mongiovì, Muc- 
cioli, M uratore, Nicoletti, Nigro, O c c h i p i n t i ,  

Ojeni, Parisi, Russo Giuseppe, Saladino, Sai- 
licano, Sammarco, Santalco, Sardo,. Scalorino, 
Tomaselli, Trincanato, Zappalà.

Rispondono no: A ttardi, Bosco, Cagnes, 
Carbone, Carfi, Carollo Luigi, Carosia, Coral­
lo, De Pasquale, Giacalone Vito, Giubilato, 
Grasso Nicolosi, La Duca, Marilli, Messia, 
Rindone, Rizzo, Romano, Russo Michele; 
Scaturro.

Si astengono: Cardillo, Tepedino.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la v o ta z io -
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ne. Prego i deputati segretari di procedere 
al computo dei voti.

{1 deputati segretari procedorw al computo 
dei voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

P r e s e n t i .................... , 71
A s te n u t i .................... 2
V o t a n t i .................... 69
Maggioranza . . . . 35
Hanno risposto sì . 49
Hanno risposto no . . 20

(E’ approvato)

La seduta è rinviata a martedi, 24 novem­
bre 1970, alle ore 17,00, col seguente ordine 
del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Discussione della mozione numero 89:
« Violazioni della legge 10 luglio' 1970, 
numero 14 relativa alla sospensione dei 
concorsi neirAm m inistrazione regio­
nale », degli onorevoli Capria, De Pa­

squale, M attarella, locolano, Cagnes, 
Russo Michele.

I li  — Discussione della mozione numero 91: 
« Voti al Parlam ento nazionale per la 
approvazione, nel testo esitato dal Se­
nato, del disegno di legge sulla riforma 
dell’affitto agrario », degli onorevoli 
Scaturro, Mannino, Capria, Russo Mi­
chele, Trincanato, Giannone, Cagnes, 

' Carosia, Carfi, Giacalone Vito, Attardi, 
Messina, Marilli, Rindone, La Torre, 
Avola.

IV — Discussione dei disegni di legge:
1) « Riforma della burocrazia regio­
nale » (196 - 423/A) (seguito).

2) « Modifiche alla legge regionale 
7 febbraio 1963, numero 12, concer­
nente l ’istituzione dell’Ircac » (137 - 
271/A) (seguito).

La seduta è tolta alle ore 20,00.
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